«LA VENEXIANA,, 


Pubblicando, di su un codice Marciano, la commedia in cinque 
atti La Venexiana di ignoto scrittore cinquecentista, e premettendovi 
una garbata prefazione nella quale ne studiò accuratamente la favola 
ei personaggi, Emilio Lovarini ebbe a scrivere: « Essa è una singolare 
ereazione di uno squisito ingegno d’artista che ha saputo ritrarre con 
tocco sicuro e armoniosa vivacità di tinte la sfrenata passione che per 
un leggiadro giovane forestiero si accende in due differenti tempre 
di donna; una creazione che forse non trova l’eguale in mezzo alla 
lussureggiante produzione italiana, sorta in quella splendida età con 
il rinnovato teatro latino » (1). E alla sua voce fecero eco altre voci: 
ora, più misurate e più sobrie, pur nella lode; ora, accese d’un entu- 
siasmo anche più vivo e riflettenti una ancor più calda ammirazione. 

Antonio Baldini, per esempio, dopo aver notato la « molta grazia » 
e la « molta leggerezza » della commedia, la « vivezza e varietà di tutti 
e sei i personaggi ) e la « sveltezza con la quale sono congegnate queste 
scene », concluse: « Che effetto poi dovesse fare un lavoro simile rap- 
presentato, uno non ha nemmeno il coraggio di pensarlo. A leggerlo è 
una delizia » (2). E Giuseppe Ortolani si lasciò andare a frasi di 
questo genere, liricamente, quasi appassionatamente, encomiastiche: 
« Lo sguardo dell’autore veneziano... penetra nelle anime e le spoglia »; 
«L’amore assume qui un accento drammatico, stavo per dire shake- 
speariano, una potenza morbosa; investe come un turbine la povera 
creatura umana ); « Solo nella Mandragola il linguaggio ha tanta po- 
tenza: ma qui è più nudo, veramente parlato, anzi direi strappato 
dalle labbra dell’uomo e della donna nella società veneziana del Cin- 
quecento, come per ugual miracolo il linguaggio dei personaggi di Gol- 
doni, due secoli dopo »; « Questa strana commedia... non rassomiglia 
a nessun’altra che conosciamo, in Italia o fuori » (3). E, già prima di 
entrambi, Adolfo Orvieto, preso dal fascino di questa « commedia sin- 


(1) La Venexiana, commedia di ignoto cinquecentista a cura di E. Lovarini (n. 1 
della « Nuova scelta di curiosità letterarie inedite o rare »), Bologna, Zanichelli, 1928. 

(2) In «Pègaso », febbraio 1929, pp. 242-43. 

(3) Nel «Corriere della Sera », 9 aprile 1929. 
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golarissima », aveva dichiarato sembrarci essa « piuttosto che un esem- 
plare del solito teatro cinquecentesco... il prodotto di una fantasia 
drammatica dei nostri tempi, la quale abbia cercato l’obbietto delle 
sue esercitazioni nel cinquecento veneziano, con perfetta penetra. 
zione dei tipi e dei caratteri e con magica rievocazione del costume, 
disponendo pure, s'intende, dei mezzi di espressione più propri 
e adeguati »; e aveva aggiunto venirci fatto perfino di immaginare 
« che qualche secolo prima di Enrico Becque, l’ignoto autore della 
Venexiana abbia avuto l’idea di definire le particolarità caratteri 
stiche delle donne della sua città con un’osservazione incisiva e mor- 
dente ben dissimulata ed insieme messa in valore da un’incompara- 
bile leggerezza di tocco » (4): attenuando, per altro, e, quasi direi, 
distruggendo l’importanza e il significato di tale audacissimo ravvi- 
cinamento con la prudente riserva « ma non conviene esagerare ) 
che tiene immediatamente dietro alle parole riferite qui sopra. 

Proprio così. Bisogna guardarsi dalle esagerazioni. Riconosciamo 
pure che l’innominato scrittore cinquecentista aveva tendenze e posse- 
deva attitudini artistiche non comuni; e che la sua commedia corre via 
con impeto giovanile, senza avvolgimenti, senza fronzoli, senza inop- 
portuni artificî, rapida e vivace, schietta e leggera, limpida e gioiosa, 
piccante e frizzante e spumeggiante per quel crudo realismo e per 
quella nuda e quasi selvaggia sensualità che la pervadono e la infor- 
mano dal principio alla fine. Ma lasciamo in pace lo Shakespeare e il 
Machiavelli e il Goldoni e il Becque e la cinquecentesca Mandragola 
e l’ottocentesca Parisienne ; e non confondiamo un ben riuscito scherzo 
comico, la cui lettura ci procura una viva e deliziosa ma pur sempre 
momentanea giocondità, coi veri e grandi capolavori dell’arte che ci 
attanagliano durevolmente lo spirito e ci rendon pensosi. E domandia- 
moci, piuttosto, se, oltre che per il suo innegabile pregio artistico, la 
Venexiana attragga la nostra attenzione e susciti il nostro interessa- 
mento anche per qualche altro motivo di tutt'altro genere. 

Tale motivo non è sicuramente da ricercarsi nella storicità della 
favola; quantunque il manoscritto ci affermi essere la Venexiana « non 
Fabula, non Comedia, ma vera Historia »; e quantunque il Lovarini, 
prendendo alla lettera questa dichiarazione, scriva a commento e a 
complemento di essa: « La favola era una storia vera, storia da com- 
promettere più d’una persona. Supponiamo pure che certe indica- 
zioni, sparse qua e là, sieno state di sana pianta inventate: l’alloggio 
di Iulio all’Osteria del Pavone, il magazzino di Gallipoli, dove Ber- 
nardo va a caricar roba (v. G. Tassini, Curiosità veneziane, Venezia. 


(4) Nel «Marzocco », 30 settembre 1928. 
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1887, pag. 307) e l’abitazione di Valiera a $S. Barnaba — non era però 
lontano di lì il palazzo dei Valieri, in Rio Terrà di S. Silvestro (G. Tas- 
sini, Alcuni palazzi ed antichi edificii di Venezia, Venezia, 1879, 
pag. 278) —; e supponiamo che sieno stati inventati anche i nomi dei 
personaggi; se poi il marito di Valiera, da lei chiamato ”’ Missier 
Grando ” designava il capo bargello, fuori d’ogni scherzo, a quali 
guai non sarebbe potuto andare incontro il temerario propalatore 
della sua disgrazia coniugale? Queste sono ipotesi: finché non sap- 
piamo di più, stiamo paghi intanto all’assicurazione che questa com- 
media rispecchia fatti realmente accaduti in quel tempo, cosa non 
poco importante )» (95). 

Qui, innanzi tutto, occorre prospettare e risolvere un piccolo 
problema (piccolo più nell’apparenza che nella sostanza) intorno al 
vero nome da attribuirsi a una delle due gentildonne veneziane in- 
namorate del seducentissimo e fortunatissimo Iulio: « Valiera » o 
« Valeria »? La stampa del Lovarini ci offre a questo proposito una 
oscillazione quanto mai singolare: nel testo, sempre « Valiera »; nel- 
l'elenco delle Personae, aggiunto dall’editore, due volte « Valeria » 
(« Valeria domina nupta »; « Oria Valeriae serva »); nelle molte di- 
dascalie illustrative aggiunte pur esse dall’editore, quasi sempre « Va- 
liera» ma due volte « Valeria » (pag. 58: « La calle sotto la casa di 
Valeria »; pag. 69: « Vestibolo della casa di Valeria »); nelle designa- 
zioni degl’interlocutori premesse alle singole scene, sempre « Va- 
leria »; ma in quelle premesse alle singole battute del dialogo, sempre 
« Valiera ». Ora, che questa curiosa oscillazione si ritrovi anche nel 
manoscritto (non saprei poi determinare in quale precisa misura) è 
cosa non dubbia; poiché alcuni appunti cortesemente favoritimi in- 
torno ad esso dal dottor Giuliano Pesenti vice bibliotecario della Mar- 
ciana, se non bastano a risolvere tutti i miei dubbî e se non mi offrono 
tutti i necessari elementi di giudizio, mi fanno però conoscere nella 
loro forma genuina, quand’anche errata, le seguenti didascalie: « Oria 
serva. Valiera » ; « Valeria. Oria. Oria serva »; « Valeria domina. Oria 
serva ); « Valeria. Iulius. Oria »; « Oria. Valiera. Iulius ». Ma che la 
responsabilità del continuo fluttuare fra le due forme sia da attribuirsi 
a distrazione dell’amanuense piuttosto che a volontà dell’autore mi 
sembra ugualmente sicuro o, quanto meno, così verosimile e probabile 
da quasi rasentar la certezza. 

In ogni modo, se anche dovessimo o potessimo credere che proprio 
l’autore della Venexiana abbia scritto indifferentemente « Valeria » o 
« Valiera » (con quella stessa indifferenza con la quale, poniamo, un 


(5) Pag. 22. 
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toscano antico avrebbe potuto scrivere « Gregorio » o « Grigorio ) o 
« Ghirigoro »), sempre sarebbe da pensare a un comune nome di donna, 
non a un cognome di famiglia veneziana; sempre sarebbe da risalire 
a un « Valeria », non ad un « la Valiera », ossia ad una dama della no 
bilissima stirpe dei Valier: non solo per l’audacia di cui avrebbe dato 
prova o per l’indelicatezza di cui si sarebbe macchiato l’autore della 
commedia, secondo che tale commedia fosse destinata alla rappresen 
tazione scenica o riserbata alla semplice lettura; ma anche e princi 
palmente per una ragione, quasi direi, d’euritmia, sembrando difficile 
che, mentre l’una delle due rivali in amore era designata col solo nome 
di battesimo (Angela), l’altra dovesse invece crudamente e incoerente 
mente presentarcisi col cognome della famiglia a cui apparteneva (la 
Valiera). E così sfuma il fantastico ricollegamento della finzione sce 
nica alla realtà storica suggerito al Lovarini, come già vedemmo, dalla 
circostanza, puramente fortuita, che da S. Barnaba dove, secondo la 
commedia, si trovava l’abitazione di Valeria non era lontano «il pa: 
lazzo dei Valieri, in Rio Terrà di S. Silvestro ». 

Possiamo ritenere, insomma, proprio al contrario di quanto ri 
tenne il Lovarini, che la salace commedia non « rispecchia » né punto 
né poco « fatti realmente accaduti in quel tempo »; e che l’afferma- 
zione del codice « Non Fabula, non Comedia, ma vera Historia » è 
un puro e semplice artificio per accrescere più intensamente l’inte 
resse e per più vivamente stuzzicare la curiosità degli spettatori o dei 
lettori: uno di quegli artificî che piacquero ai commediografi del Ri- 
nascimento, e non ai soli commediografi, e non solamente in quell’età. 
Si pensi, ad esempio, che Luca Contile affermò, in una sua lettera a 
Taddeo Monterchi, di aver tratto da avvenimenti reali la sua Pescara, 
la quale non è verosimilmente se non una rielaborazione della novella 
ottava della decima giornata del Decamerone; e Lodovico Dolce di- 
chiarò, nel prologo del Ragazzo, di aver « ritratta dal vero » la favola 
di questa sua commedia, la quale, dunque, benché sia tutta intessuta 
su parecchi motivi tradizionali, sarebbe, a quanto egli ci vorrebbe far 
credere, assolutamente « nuova, non rubata dagli antichi, o trovata dal- 
l’ingegno de’ moderni, come le altre sono, ma poco fa avvenuta in 
Roma »; e Niccolò Machiavelli (che qui possiamo bene ravvicinare 
all’ignoto autore veneziano, giacché qui non si tratta d’intima arte 
ma solo di elementi esteriori) disse di aver preso ad argomento della 
Mandragola, la cui favola è tutta di sua invenzione, « un novo caso 
in questa terra nato »), ossia un reale e piccante episodio di vita fio- 
rentina, e, nel prologo della Clizia, la quale è una traduzione o ri- 
duzione della Casina di Plauto, dopo avere accennato a un certo avve- 
nimento già successo « in Atene », chiese, maliziosamente arguto, agli 
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spettatori: « Che direte voi, che questo medesimo caso pochi anni 
sono seguì ancora in Firenze? )». 

Ma sopra tutto significativo è il riscontro fra la predetta dichia- 
razione della Venexiana e ciò che leggiamo nel prologo della Caute- 
rieria di Antonio Buzario, di una, cioè, fra le più interessanti com- 
medie latine del Quattrocento, che, se non fu proprio scritta nel 1469, 
non può essere però in nessun modo posteriore a quest'anno (6). 
Traduco, un po’ liberamente: « Pensando spesso fra me in quale 
forma dovessi scrivere questa commedia, che ha pur carattere e va- 
lore di storia [hanc fabulam hystorie tamen participem], ... mi decisi 
finalmente a usare la prosa e con la maggior possibile celerità rap- 
presentai il fatto proprio come andò [rem ipsam descripsi]... Se 
qualche cosa si trovi in questo lavoro malamente espressa vi prego 
di volerla correggere con equanime benevolenza e pazienza. Nessuno 
di voi ignora che la drammatizzazione del fatto, da cui ho tolto l’ar- 
gomento della commedia, non poteva in così pochi giorni essere ele- 
gantemente eseguita; e tutti sapete, così da potermene fare voi stessi 
buona testimonianza, che la notizia di tal fatto si è divulgata appena 
da mezzo mese; e anche sapete che parecchi giorni trascorsero prima 
che il fatto medesimo fosse riferito a me ». Altro che il generico « Non 
Fabula, non Comedia, ma vera Historia » della Venexiana! Si hanno 
qui determinazioni precise, affermazioni categoriche, assicurazioni 
apparentemente indubitabili e inequivocabili. E, invece, ebbi già altra 
volta occasione io stesso di mettere in chiaro che la Cauteriaria, lungi 
dall'aver drammatizzato « un avvenimento reale », come l’autore ci 
vorrebbe far credere, è «la rappresentazione fantastica di un fatto 
immaginario di cui è agevole rintracciare i varî elementi nell’anterior 
tradizione novellistica » (7). 

Se non nella storicità della favola (che non esiste), in che cosa 
mai sarà, dunque, da ricercare e da riporre la fondamentale carat- 
teristica e l’interesse precipuo della Venexiana? Il Lovarini, nella 
sua prefazione, intravide la verità e, quasi sarei per dire, le girò 
intorno, senza pienamente e risolutamente afferrarla, quando scrisse 
a pagina ll: «pare il canovaccio d’una novella più che di un 
dramma »; e quando, a pagina 20, osservò che forse la Venexiana 


(6) Infatti, il cod. Palat. lat. 1794 della Biblioteca Vaticana, da cui trascrissi, anni 
addietro, l’intera commedia (collazionandone il testo, per il primo atto e per il principio 
del secondo, con quello offerto dall’altro codice della stessa Biblioteca Vaticana Palat. 
lat, 1583) e di cui ora mi valgo a traverso quella mia remota trascrizione, reca, dopo le 
ultime parole del testo: «Finit Cautheraria, 1469 »; e nel 1469 possiamo riconoscere o 
l’anno in cui la commedia fu composta o quello in cui fu copiata dall'amanuense del 
codice Vaticano. 

(7) La Commedia, vol. I, p. 114. 
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non fu mai recitata, sebbene alla recita non opponesse un insupe 
rabile « ostacolo il frequente mutamento di scena, così comune all 
rappresentazioni medievali, umanistiche e del rinascimento ». Nul. 
l’altro. Eppure, proprio su questo punto occorreva insistere e proprio 
su questo punto giovava approfondire l’indagine, giacché esso, non 
altro, costituisce il nucleo centrale del problema critico che l’anonima 
commedia cinquecentesca fa sorgere. Scritta quando già trionfava 
il teatro erudito e classicheggiante, quando riapparivano sulla scena 
i tipi antichissimi e gli antichissimi motivi che già erano stati cari 
a Plauto e a Terenzio, quando le unità di luogo e di tempo s’impo 
nevano tirannicamente agli scrittori colla rigida inflessibilità di leggi 
inviolabili e sacre, quando l’arte di un commediografo appariva tanto 
più degna quanto maggiore fosse il viluppo e la complessità del. 
l’intreccio, che cosa mai rappresenta e in che modo poté essere im- 
maginata e composta la Venexiana che rifugge da quei motivi e da 
quei tipi, che sdegna e trascura queste leggi con tale assoluta e spa 
valda temerità da trasportare i personaggi da luogo a luogo, non 
pur nell’àmbito di uno stesso atto, ma perfino nel cerchio più limi. 
tato di una medesima scena, e che s’impernia su una semplicissima 
storia d'amore o, diciam meglio, di sensualità esasperata invece 
di ricorrere a quei tanti espedienti comici di cui si faceva allora 
uso ed abuso? È essa un’apparizione solitaria, che si distacchi taci 
tamente, quasi inconsapevolmente, dalle comuni forme teatrali con- 
temporanee o anteriori? O è un consapevole e volontario e teme- 
rario grido di ribellione contro l’invadente e prepotente lussureg. 
giare delle commedie erudite, rinnovanti, dopo secoli di silenzio e di 
dimenticanza, il teatro di Roma? O è, infine, l’ultima eco di una 
voce che, in tempi assai più prossimi, si era alzata chiara e sonora 
e l’ultimo guizzo di una fiamma che alle generazioni precedenti era 
apparsa luminosa e vibrante? L’autore della Venexiana, insomma 
(esclusa l’ipotesi avsurda di un suo assoluto isolamento spirituale 
dai vivi e dai morti, ossia dai contemporanei e dai predecessori), 
era egli un ribelle o un ritardatario? continuava il passato o precor- 
reva l’avvenire? Diciamo subito che continuava il passato e era un 
ritardatario. 

Non parlo delle sacre rappresentazioni: le quali possono, sì, avvi- 
cinarsi alla Venexiana per la loro struttura in quanto trascurano le 
due famose unità; ma si trovano da essa indicibilmente lontane per 
la materia o per il contenuto che dir si voglia. Parlo, invece, delle 
quattrocentesche commedie umanistiche: le quali (tarda prosecu- 
zione delle così dette commedie epiche o elegiache del Medio Evo) 
sono alla Venexiana, sia per il contenuto sia per la struttura, non dico 
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simili, ma assolutamente identiche; cosicché questa e quelle possono 
considerarsi, lo dirò con un verso del Pascoli mirabilmente suggestivo 
ed evocatore, « foglie d’un ramo, gocciole d’un fonte ». Qual’è, per 
esempio, il contenuto dell’Janus sacerdos, della Philogenia e della 
già ricordata Cauteriaria? Nell’Janus sacerdos un frate vituperevole, 
dopo aver tentato invano di esercitare sul ragazzo Dolosino la sua 
bieca libidine, resta vittima di una burla tesagli da un gruppo di 
giocondissimi e scapigliatissimi studenti dell’Università di Pavia, i 
quali, appunto per punirlo della rea colpa e per darsi bel tempo alle 
sue spalle, lo sottopongono a un burlesco processo, lo chiudono per 
un certo tempo in un sotterraneo, gli avventano calci, gli suonano 
bastonate, e lo alleggeriscono di tutti i denari che ha. Nella Philo- 
genia una giovinetta, fuggita dalla casa paterna con un giovane che 
l’ama e che essa ricambia di uguale amore, passa via via, benché rilut- 
tante e addolorata, per le mani di parecchi altri uomini e s'induce infine 
a sposare un contadino avido e sempliciotto col deliberato proposito di 
concedersi di nuovo, dopo le nozze, al suo primo rapitore e seduttore 
per cui nutre ancora una profonda affezione e verso il quale si sente 
ancora sospinta da un desiderio impetuoso e insaziato. Nella Caute- 
riaria una donna maritata, invaghitasi furiosamente di un prete, riesce, 
coll’accorto aiuto di una sua serva, a farselo venire in casa, anzi pro- 
priamente in camera, una prima e una seconda volta; scoperta poi dal 
marito, è sottoposta da costui ad una pena addirittura feroce; finché, 
ritornato il prete con alcuni giovani amici, e liberata a viva forza la 
donna, e minacciato l’uomo di un’identica pena (per il terror della 
quale egli si dibatte e geme e supplica e promette mari e monti pur 
di non essere sottoposto a quel crudelissimo tormento), si dimenticano 
le reciproche offese e si festeggia con una cena succulenta la rista- 
bilita concordia fra i due coniugi e la ormai per il futuro ammessa 
e riconosciuta e, quasi direi, legalizzata relazione amorosa dei due 
giovani adulteri. 

Qui non è nulla di plautino, nulla di terenziano, nulla, insomma, 
di classico e di erudito: non nei personaggi, non negli argomenti, 
non negli espedienti comici, non nella frondosità degli episodî e nel- 
l’accavallamento delle complicate vicende. Si è, invece, nel pieno do- 
minio della novellistica medievale. Si hanno avvenimenti, non pro- 
priamente storici, ma offerti, per altro, dalla realtà della comune vita 
borghese o cittadinesca; e personaggi riprodotti da questa medesima 
realtà; e azioni semplici, chiare, lineari, il cui maggiore interesse 
riposa appunto nella loro sobrietà e nella lor lucidezza. Novelle dia- 
logate, insomma, più che vere e proprie rappresentazioni dramma- 
tiche. Novelle, per la qualità degli argomenti prescelti; e novelle, per 
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la tecnica, per la struttura, per quel loro disporre tutti i varìî momenti 
dell’azione nel naturale ordine cronologico così come accade nei com- 
ponimenti di carattere narrativo, e per quel loro saltare da luogo 
a luogo con una frequenza che diviene talora incalzante, tumultuaria, 
vertiginosa, frenetica. Si legga, ad esempio, il principio di una scena 
della Cauteriaria che ha per interlocutori la moglie Sintilla, il marito 
Bracco, il prete Auleardo e le due ancelle Salamina e Socratina, e 
nella quale Sintilla finge di esser còlta per via, e proprio sulla soglia 
della sua casa, da un improvviso malore: 


Sint. O Socratina, aiutami, per carità. Reggimi, reggimi. Socr. Che? 
Le vien male? Sac. Sì. Ma tu, Socratina, che hai forza, sostienila in modo 
che non cada fino a che io non abbia condotto qua suo marito. Soc. Corri, 
presto. || Sa. Bracco, tua moglie muore e ti prega caldamente di andar 
da lei perché desidera vederti prima di morire. Bra. Oh! che hai detto? |} 
Sintilla mia, eccomi qui; guardami. Sint. Non posso. Bra. Tu, Socra- 
tina, prendila per la vita e io le sosterrò il capo: tu poi, Salamina, reggile 
i piedi, sicché possiamo portarla in camera sopra il letto. || Sint. Prima 
che io perda la parola fatemi venire un prete ja ciò che non muoia senza 
confessione. Bra. Va’ presto, Salamina, e menane uno. Sar. Subito, || 
Mentre stavamo per lentrare in casa vidi Auleardo che ci seguiva. Non so 
se ora aspetti qui fuori come si era convenuto. Ma eccolo. AuL. Sento non 
so quali voci. Che faranno? Mi meraviglio che ancora non mi chiamino 
dentro. SaL. O tu, o sacerdote, corri più presto che puoi. AuL. Dove? 
Sac. Qua. Aut. Perché? Sar. Una giovane sta per morire. AuL. E che 
vuoi che io le faccia? SaL. Prima di morire vorrebbe confessarsi. AuL. Af- 
frettiamoci, dunque. || Bra. O ottimo sacerdote, ti prego di soccorrere 
questa donna il più prontamente possibile... 


Non ho voluto aggiungere didascalie, sia per non occupar troppo 
spazio, sia per non conferire un’apparenza troppo moderna ad una 
commedia antica. Ho però inserito qua e là, fra mezzo alle parole del 
testo, due lineette verticali per aiutare materialmente con questo 
segno visibile e tangibile, l’intelligenza di ciò che dalle predette parole 
deve necessariamente dedursi riguardo ai luoghi dove si svolge l’azione. 
La quale balza rapidissima, quasi fulminea, dalla strada allo studio di 
Bracco o ad altra qualsiasi stanza della sua casa, e da questa di nuovo 
alla strada, e dalla strada alla camera di Sintilla, e dalla camera di 
Sintilla ancora alla strada, e dalla strada una seconda volta alla ca- 
mera. Talora una stessa parlata, per quanto brevissima, si spezza in 
due parti che bisogna immaginare pronunziate in due luoghi diversi. 
Quando Bracco esclama: « Oh! che hai detto? », è nel suo studio; 
e quando, immediatamente dopo, aggiunge: « Sintilla mia, eccomi 
qui », è nella strada. Quando Salamina risponde al comando di 
Bracco: « Subito », si trova nella camera di Sintilla; e quando pro- 
segue senza interruzione: « Mentre stavamo per entrare in casa vidi 
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Auleardo... », si trova, essa pure, nella strada. In tali condizioni non 
sarebbe neppur possibile concepire una rappresentazione della Cau- 
teriaria se non a patto di supporre il palcoscenico diviso immobil- 
mente e perpetuamente in tanti scompartimenti che permettessero agli 
attori, come accadeva anche nel dramma sacro, di passare agevolmente 
dall’uno all’altro ogni qual volta l’azione lo richiedesse. 

La Venexiana (è ormai tempo di ritornare a lei e di concludere) 
ha tutte le caratteristiche, di contenuto e di struttura, delle commedie 
latine del Quattrocento; e solo ne differisce per il linguaggio che, invece 
d'essere latino, è volgare. Nulla di nuovo, in lei; anzi, molto di vecchio. 
I novatori, i riformatori, i rivoluzionari erano, allora, proprio quei 
commediografi classicheggianti che, ripudiando sdegnosamente il Medio 
Evo, perpetuatosi nel teatro umanistico del secolo xv, risalivano ai 
grandi modelli antichi e si mettevano animosi per una via non più 
battuta da secoli. E l’ignoto autore della Venexiana, che, a traverso 
il teatro umanistico del secolo xv, al Medio Evo si manteneva fedele, 
era proprio lui, come già dissi più sopra, il ritardatario, il conserva- 
tore, il codino. Ma che significa ciò? La storia letteraria, come la 
storia di tutte le spirituali attività umane, è un perpetuo fluire di forme, 
di tendenze, di correnti, di modi e, diciam pure la parola giusta, di 
mode. Ogni generazione si foggia un proprio ideale d’arte e di vita; 
ed esso tenacemente persegue; e di esso mirabilmente si compiace; 
ed è ben persuasa, non dico di aver proprio raggiunto la verità, ma 
almeno di esservisi avvicinata più di tutte le generazioni precedenti. 

Ora io ho voluto determinare la posizione storica della Venexiana 
più precisamente di quanto si fosse fatto fin ora: riducendo certe 
soverchie espressioni di meraviglia; e attenuando certi eccessivi pro- 
rompimenti di entusiasmo. Essa è un tardo frutto del teatro umani- 
stico quattrocentesco: frutto fuor di stagione, se guardiamo solo alla 
storia; ma schietto, saporoso e fragrante, se guardiamo, invece che 
alla storia, all’arte. Certo, anche il suo valore estetico non è eccezio- 
nale; ma è però sicuramente maggiore di quel che possa riconoscersi 
a molte commedie erudite, ossia a molte di quelle commedie che sgor- 
gavano giù dalla penna dei così detti innovatori e superatori dei 
primi decennî del secolo xvi. La sua spigliatezza, la sua leggerezza, 
la sua semplicità, la sua grazia varranno, credo, o almeno è augurabile 
che valgano, a preservarla dal cader di nuovo in quella dimenticanza 
entro la quale era rimasta avvolta per secoli e dalla quale la sagace 
e diligente opera del Lovarini ha saputo, ai nostri giorni, ricondurla 
alla luce. 


IRENEO SANESI. 
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Di qualche difficoltà è — chi non voglia accontentarsi di una cor 
nicetta rococò, sovente di gesso colato entro uno stampo — di qualche 
difficoltà è darci conto del carattere dei tempi del Goldoni, del Sette 
cento, del Settecento veneziano. Ci metteremo con i Rusteghi e coni 
poeti satirici, che cosi numerosi fiorirono, a dir corna del secolo, senza 
tener conto che molti dei malanni lamentati sono comuni a tutti i 
tempi? Faremo l’apologia del secolo delle riforme e della luce na 
scente? Decadenza? Rinnovamento? Senza partiti presi, io credo si 
debba vedere nel Settecento l’inizio dei tempi moderni. 

A Venezia, la cerea maschera e il nero mantelletto della bautta 
non si colorano della prossima morte della vecchia Repubblica. Questo 
fato è dovuto ai tempi nuovi e la modernità, anche eroica, non vaneg: 
gerebbe dietro una restituzione del dogato. Il costume veneziano del 
Settecento è corresponsabile di quella caduta, solo in quanto viveva 
a contatto con la più viva modernità dei tempi. Del resto è dalla 
metà del Quattrocento che si può parlare di decadenza della Repub 
blica, e cioè di graduale perdita di contatto fra il greve, solenne, 
severo organismo dello Stato e la vita. A Carlovitz, dove si tratta 
una pace conquistata all'Europa soprattutto dalle navi veneziane 
contro i Turchi, i poteri dell’ambasciatore di Venezia arrivano dopo 
la firma da parte delle altre potenze. Vent'anni dopo a Passarovitz, 
S. Marco si lascia spogliare della Morea e dei migliori porti albanesi 
e dalmati. Al di fuori, la sconfitta economica si delinea: il nuovo 
fervore commerciale lancia l'Inghilterra e l'Olanda sulle antiche vie 
della Serenissima. All’interno, la mentalità nuova che s’era diffusa 
nelle classi elevate, saliva qualche volta la Scala dei Giganti, e a fronte 
della saviezza antica, rappresentata da uomini antichi e da immuta- 
bili ordinamenti, o piegava convinta, o pareva ed era irriverente, 0 
restava l’espressione di un dubbio, di una sfiducia, di un dissidio. 

La forza dello Stato ne era indebolita. Poteva rinsanguarlo una 
intelligente congiura; la nobiltà veneziana allevata alla scuola della 
cosa pubblica, non mancava di menti politiche di prim’ordine. Ma 
un sorriso di scetticismo, il male del tempo, si nascondeva agli angoli 
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delle labbra serrate di questi « patroni » di Venezia. Le forze che 
premevano dalle città della terraferma, trovavano una muraglia nel- 
l’alterezza della nobiltà della Dominante. 

Il doge, avesse nome Foscarini, era anch’egli prigioniero del 
meccanismo statale, e non gli era possibile fare ciò che gli altri 
principi del tempo facevano, dell’illuminato dispotismo. Intanto fra 
la piazza, cui era proibito parlar di politica, e il palazzo ducale la 
separazione si fa netta. Il secolo che ci dà in cosi gran numero ritratti 
di solenni procuratori in robbone rosso, pare senza dogi. L’annuncio 
della morte del penultimo doge è protratto, perché non sia turbato 
il carnevale. Questa è una realtà ed una immagine. Là dentro si era 
quietamente morti, che in piazza si folleggiava. 


* * x* 


Il secolo sull'Europa era nato felice grazie a Descartes. L'uomo 
s'era fatto centro della natura, ed aveva detto: ragioniamo un po”! 
E, messo da parte il bagaglio scolastico, aveva cominciato col razio- 
nalizzare la natura a proprio beneficio: tutto esiste ed avviene in 
natura per il benessere dell’uomo, che ne è centro. Teorie come 
queste erano fatte apposta per gettarsi fuori a folate dalle finestre 
aperte dei filosofi e invadere il mondo. La filosofia, e cosi ridente 
filosofia, era venuta di moda. Cartesio, Locke, Newton erano diffu- 
sissimi. Filosofo non voleva dir altro ormai che un uomo qualsiasi 
fornito di intelligenza vivace e un tantino bizzarra. 

L’uomo aveva detto: ragioniamo un po’. E solo col dire questo 
aveva scossi fortemente tutti i principî accettati finora in ogni campo. 
La libertà di coscienza, una gran bella cosa! e come manifestazione, 
come una bravura di questa libertà e superiorità di spirito alleate 
al paradossale naturalismo, ecco anche una ventata di corruzione mo- 
rale: la amoralità predicata come sistema e dignità di vita. Anche 
questo corollario del razionalismo non era fatto per trovare eccessivi 
ostacoli. Non è a dire che tutto il mondo divenisse ad un tratto un 
baccanale, ché anzi le antiche grossolanità erano bandite. Sostan- 
zialmente le cose non mutarono molto. Ci fu più spavalderia, ci fu 
— come dire? — un pronunciamento dell’immoralità; ci furono, 
e tenaci, le reazioni casalinghe dei vecchi; il gran fiume del popolo 
sano continuò il suo corso; le classi medie ed alte presero come una 
moda questo tono di spregiudicatezza, e tutto fini in una voglia matta 
di divertirsi, cercando possibilmente di conciliare il diavolo con 
l’acqua santa. Lo stile, reagendo alla pompa e solennità secentesca, 
ebbe una sua grazia maliarda e ghiribizzosa; fu il rococò; la musica 
sorrise leggiera, la danza fu il passo della vita; i giardini, le ville, 





284 I TEMPI DI CARLO GOLDONI 


le case si apparecchiarono a scenari per la rappresentazione del 
gusto di vivere; la donna usci regina nel mondo con un fruscìo 
di sete. 

L’uomo aveva detto: ragioniamo. E, scossi i principî antichi, 
si era data per fede la scienza, quest’una delle costruzioni della sua 
mente. Il monumento di tale fede è l’Enciclopedia. Newton e la teoria 
d’attrazione, le nuove applicazioni dei principî geometrici, trovano 
volgarizzatori, suscitano perfino nel sesso gentile larghe curiosità. 
Questa sicurezza di sé e dei propri mezzi rendeva certi di un’altra 
magica idea: il progresso. 

L’uomo aveva detto: ragioniamo. E, scossi i principî antichi, s'era 
messo d'impegno a riformare il mondo, scopo assoluto il benessere: 
praticismo. 

Sorgeva il mito dell'economia con i suoi apostoli. Se nella prima 
metà del secolo si trascinano ancora delle guerre di successione, in 
cui il diritto feudale si vuole trasformato in un concetto patrimo- 
niale dello Stato, nella seconda metà le potenze si impegnano in 
guerre commerciali e coloniali. Come di guerre si giova a suo tempo 
il commercio, cosi normalmente gli conviene tenersi aperti i mercati 
del mondo: donde un impulso a quelle idee di cosmopolitismo, di 
pacifismo universale, di tolleranza religiosa e persino di lingua uni- 
versale, che fanno ora capolino. 

Parassita dell'economia sorge con gli ardimenti del Law la grande 
finanza. 

Quanto allo Stato, esso non è che una tranquilla casa. Ma gli 
avvenimenti e le saggezze politiche che hanno più da fare ove il libero 
commercio e la scienza alleati si son presa cura dell’umana felicità? 
E non è anzi lo Stato un inceppo a quelle idee di umanità più larga? 
Ecco tolto allo Stato un contenuto etico ed attribuite delle semplici 
funzioni pratiche. Ecco il liberalismo farsi avanti. 

Ed era una gran forza, che i principi intelligenti fecero propria 
come strumento di governo in quell’illuminato assolutismo, in quella 
moderata applicazione di illuminismo europeo, di cui venivano sugge 
rendo progetti gli intellettuali riformatori, Beccaria incluso; e dove 
i principi non seppero farlo, specie per l’incomprensione delle classi 
politiche della nobiltà e del clero, come in Francia, come in Inghil- 
terra, la fece propria la borghesia, che si preparava a prendere il 
potere. 

Con il concetto di Stato decade naturalmente il concetto di 
esercito; e non perché l’antica favola che unisce i nomi di Marte 
e di Venere avesse negli eserciti mercenari un’ampia conferma, € 
l’effeminatezza avesse invaso il campo, e la guerra fosse divenuta 
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per molti lati una commedia di furfanteria e di galanteria; ma 
perché mettersi a servire nell'esercito era divenuto un non senso in 
tanto giulebbe di idee, e quasi un’infamia. Eroismo era parola vana 
e pressoché ridicola. Si era ragionato anche su questo, trovando che 
l’eroe era spesso irresponsabile, spesso birbante, sempre fuor di luogo 
in una società di spirito e pratica. Se gli Stati vollero provvedere 
a sé, dovettero pensare alle coscrizioni obbligatorie. Un eroismo c’era, 
ed era quello commerciale. Il mondo si apriva agli audaci. Ai pigri 
poi, che erano infinitamente i più, s’apriva con i libri di viaggi. 

Si dice: ragioniamo. E la cultura non s’adagia più sugli schemi 
fatti; vuol essere rinnovata. E l’arte sì toglie il freno delle regole, 
ma si tarpano insieme le ali: sia ragionevole, sensata, verosimile, utile, 
piacevole. Modello Orazio. E il sorriso sardonico di Voltaire domina 
l’Europa. 

Ma ecco che fra il 1750 e il 1760 sboccia quell’altra conseguenza 
della razionalizzazione della natura che prende il nome da Rousseau. 
Conseguenza ed antitesi, segno — per noi — della intima contraddi- 
zione del razionalismo. Rousseau prese sul serio la comune opposi- 
zione fra natura e società, che si portava da tutti con letteraria leg- 
gerezza, e con la violenza del suo carattere la condusse alle estreme 
conseguenze. Terribile scrutatore ed accusatore della società, negò 
fede alla scienza, al progresso, alla ingannevole ragione; oppose all’ot- 
timismo sociale, fecondatore delle riforme dall’alto, il pessimismo de- 
molitore, da cui nasceranno la rivoluzione e l’assolutismo democra- 
tico; predicò la purificazione interna, il rinnovamento morale; si diede 
a una teoria affatto sentimentale della natura. Rousseau è veramente 
la chiave dell’arco nel pensiero e nei fatti di questo secolo, che nasce 
con la maschera della commedia per morire con quella della tragedia, 
che porta dal dispotismo all’anarchia. Diderot è un balenare di luce 
sul labbro dell’arco, dal culmine all’uno e all’altro sestante. Sotto l’in- 
flusso della forza sentimentale di Rousseau, della vivacità giornalistica 
di Diderot, una ondata di sentimento viene in parte ad opporsi, in parte 
ad aggiungersi al costume di moda in Europa: l’umanitarismo e la filan- 
tropia prendono il posto dell’arido cosmopolitismo; la virtù è esaltata; 
l’eroe con tinta più o meno anarchica ha i suoi grandi poeti in Italia 
e in Germania, Alfieri e Schiller; l’arte ha la sua rivincita: abbasso 
le regole, evviva il genio! A Voltaire succede l’amore di Shakespeare, 
alla incomprensione di Dante rappresentata dal Bettinelli, risponde 
la difesa di Gasparo Gozzi. L’Inghilterra rovescia giù sul continente 
la poesia sentimentale. Mica che la voglia di divertirsi avesse mollato. 
Bastino due testimonianze insigni: per il Muratori il trattato di Aqui- 
sgrana apre le porte del mondo all’allegrezza e spande una larga pioggia 
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di gioia; per il Tayllerand chi non ha conosciuto i divertimenti dei De 
dieci anni che precedettero la rivoluzione, non sa che cosa sia la gioia @ all’opir 
di vivere. Infine le lacrime per i bei romanzi erano una forma raffi- doni. G 
nata di piacere. La sensiblerie era un modo acuto del gusto della vita. si imb. 
Si prepara però il romanticismo nella vita e nelle arti. sante € 
Questi gli atteggiamenti spirituali del secolo, in sviluppo ed in tastasic 
contrasto; atteggiamenti foggiati in Francia (« C’est la faute à Vol SI 
taire... c'est la faute è Rousseau... »), ma sotto l’influenza della civiltà tura; € 
inglese ed olandese, con influssi protestanti, ebraici e massonici. La ratori 
Francia razionalista scopriva queste due nazioni e se ne faceva un storico 
mitico modello di libertà spirituale, di dirittura morale, di saviezza Il 
commerciale, di eleganza. Almeno finché i diritti dell’uomo, maturati nostra 
a Parigi, saranno scritti sulla bandiera sventolata dall’ America ribelle. contin 
cipi il 
* * * aa 
Da noi le idee e i costumi di Francia trovarono facile presa, la cor 
creando azioni e reazioni nella vita, nell’arte e nella cultura. Per forma 
accennare appena: la vita fu come altrove lieve e libera. Un frutto E 
autoctono di codesta leggerezza e libertà è il cicisbeo, il cavaliere che difesa 
sostituisce il bracciere, che serve la dama, moglie altrui, con un giuoco ponte 
equivoco di lealtà e di audacia. La classica difesa della moralità ita- (176) 
liana, la Chiesa di Roma, è infirmata dalla corruzione e futilità e fende 
spregiudicatezza che hanno pervaso gran parte del clero, specie mi- frust: 
nuto; e l’abate galante è un’altra delle nostre istituzioni settecentesche. sarà 
La scienza, che aveva da noi un meraviglioso risveglio dopo cento 
Galileo, si avvantaggiò del nuovo fervore, e nacquero le grandi Acca- Becc: 
demie scientifiche; e fu un’epoca gloriosa per la scienza italiana, cul- i Ve 
minante nella scoperta dell’elettricità. Le donne furono grandi alleate, svage 
si interessarono di tutto. Per l’elettricità fu un delirio femminile. 
Sulla fine del secolo il Mascheroni suggellerà in arte la moda ormai 
declinante con l’« Invito a Lesbia Cidonia ». Noi credemmo nelle 
« magnifiche sorti e progressive ». il fr: 
Tutto anche da noi suonò riforma, riforma fino all’uggia. Minore sosta 
il praticismo; tardi ai nuovi concetti economici, perché non padroni port 
di noi. Ma le gazzette davano notizie della compagnia del Mississipì. vi sì 
I riformatori politici da noi furono servitori fedeli dei principi, e le lare 
applicazioni pratiche delle riforme vennero dai troni. Cosmopolitismo, nezi 
pacifismo, divenire naturale dell’umanità al di fuori degli Stati erano è sp 
concetti etici facilmente accettati dall’italiano scoprimondo. Solo, frus 
adesso, si andava a scoprire anche un po’ di Europa contemporanea: pogì 
Baretti ci dà relazione dell’Inghilterra, Goldoni nei Memoires non seco 
si diffonde sulla Francia per i Francesi. il E 
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Delle armi ci si interessava poco e si era pronti a sottoscrivere 
all'opinione corrente con L'amante militare o con La guerra del Gol- 
doni. Gli eroi, che un tempo avevano avuto anche Roma per patria, 
si imbottivano di moderazione, si livellavano all’umanità bempen- 
sante e mediocre nei melodrammi per musica dello Zeno e del Me- 
tastasio. 

Spiriti eroici da noi s’eran messi a rivoltare i massi della cul- 
tura; ed erano Gravina (1707), Giannone (1723), Vico (1725), Mu- 
ratori (1700-1750), Tiraboschi (1770-80), riformatori del pensiero 
storico. 

Il naturalismo aveva trovato un’alleata nell’Arcadia, e la poesia 
nostra irridendo agl’impeti secenteschi, fu una languidetta moderata 
continua finzione di vita campestre, e musicalmente discorsiva, prin- 
cipi il Rolli ed il Frugoni. La riforma aggredì il teatro: la tragedia 
con il Maffei veronese, il melodramma con lo Zeno e con il Metastasio, 
la commedia con il Goldoni. Bettinelli, volteriano, s'impegna a ri- 
formare la critica. 

Rispondendogli il ragionevolissimo conte Gasparo (1758) fa la 
difesa della genialità, come con la « Gazzetta Veneta » getterà un 
ponte fra Venezia e l'Europa (1760-1761) e con l’« Osservatore » 
(1761) moraleggierà piacevolmente. Il conte Carlo, suo fratello, di- 
fenderà il mondo del fantastico contro il realismo in arte. Baretti, 
frustando a dritto e a rovescio con la « Frusta letteraria » (1763) 
sarà impregnato di reazione a Voltaire e al primo modo del Sette- 
cento nostro. Nel 1763 esce il « Mattino ». Fra il 1763 e il 1764 il 
Beccaria scrive il Trattato dei delitti e delle pene. Dal 1764 al 1766 
i Verri animano la riformatrice società del « Caffé ». L’Alfieri si 
svaga ancora per poco. 


* * * 


Quanto a Venezia, ove si parlava oltre il veneziano largamente 
il francese, ed ove non era intellettuale viaggiatore straniero che non 
sostasse, le idee di Parigi ebbero tutto il giuoco possibile. In rap- 
porto all’Italia, Venezia fu, per la proverbiale libertà di spirito che 
vi si godeva, centro d’attrazione, palestra, esperienza vivace e singo- 
lare dei tempi. Il Goldoni, i due Gozzi, lo Zeno sono veneziani. A Ve- 
nezia il Metastasio nel ’26 ha il trionfo del Siroe, e da Venezia 
è spinto ai fastigi viennesi. A Venezia il Baretti può agitare la sua 
frusta. Il Frugoni e il Parini hanno un po’ il cuore a Venezia. Le ti- 
pografie e librerie di Venezia lavorano come forse mai in nessun 
secolo e in nessuna città d’Italia. Zante veneziana prepara all'Italia 
il Foscolo. 
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La poesia è arcadica sulle rive del Brenta; una derivazione am. 
bientale dell'Arcadia è quella lirica mollemente lagunare, cui h 
sciacquìo del remo batte il tempo ogni sera e di cui resterà artefice 
maggiore il Lamberti e tipico esempio La biondina in gondoleta, 
Quel mecenatismo prelatizio o patrizio che in tutta Italia carezza la 
poesia, a Venezia s'è volto in particolare al teatro. Molti sono i no 
bili che hanno sale proprie di spettacoli, parecchi quelli che si fanno 
vanto di tenerle aperte al pubblico. Vi si avvicendano la commedia 
d’arte e quella regolare, realistica, romanzesca, sentimentale, le fiabe, 
oppure le tragedie in musica, le tragi-commedie, le opere buffe, a se 
conda del luogo e del gusto del pubblico. 

La musica si sposa alle canzonette e ai melodrammi con una vena 
melodica inesausta ed effimera; nei saloni da ballo dei palazzi la mu- 
sica piove sui lievi passi di minuetto da logge che corrono intorno 
alle pareti; nei ritrovi privati esce da misteriose boites à musique; 
nei Conservatorî si fa sacra a suo modo in oratorî e cantate. Gli archi 
sono gli strumenti del secolo; le voci argentee delle trovatelle nei Con- 
servatorî, celebri eunuchi sui teatri — mostri già per il Goldoni del 
prologo al Terenzio —, serenate in gondola nel silenzio dei rii, dànno 
un carattere a questa musicalità di Venezia. 

La pittura va dal realismo esteriore meschino e prolissamente 
descrittivo di Gabriel Bella, al movimento del Canaletto entro le pro- 
spettive piene di suggestione, alla grazia realistica e borghese delle 
scenette di Pietro Longhi, all’humor del Guardi, alla profonda uma- 
nità di Alessandro Longhi, alla morbidezza incantata di Rosalba Car- 
riera, alle estasi sentimentali del Piazzetta, alla lirica di Giambattista 
Tiepolo, che sa essere volta a volta realistica, arcadica, comica, eroica 
e spettacolosamente aerea. 

Alla cultura italiana, per non dire che un nome, contribuisce vi- 
gorosamente dalla Marciana Apostolo Zeno. Alla scienza la Serenis- 
sima consacra nuove branche dello Studio padovano. 

Ho accennato alle azioni e reazioni tra lo spirito riformaiore e 
l’antico organismo statale, e come lo Stato, non potendo rinnovarsi, 
fosse destinato a perire; a perire nell’indifferenza, aggiungerò, per 
quello svuotamento del contenuto etico di Stato che era del tempo. 
Tre furono i nobili che osarono mettersi a capo di movimenti di ri- 
forma, e furono chiusi in fortezza. La dissuetudine dalle armi di terra 
e di mare era spaventosa. Gran meraviglia è che a servizio di questo 
Stato e in un’epoca antieroica, Angelo Emo rinnovi contro i Barba- 
reschi le gesta eroiche degli antichi generali del mar. Ma la spropor- 
zione di tali gesta ai tempi ed agli scopi le colora di tragica illusione. 
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E meraviglia è l’opera pubblica romanamente compiuta da Venezia ad 
inare le sabbie che minacciavano la laguna, i murazzi. 

Ho detto della sconfitta commerciale della Repubblica. Conviene 
ora aggiungere che Venezia contribuì degnamente allo studio della 
nuova scienza economica. Ma i suoi uomini avvezzi al prudente com- 
mercio, soliti a dare con una mano e a prendere con l’altra, tutti burò, 
bancogiro e zecca, dovettero ben essere ammirati e sgomenti dei co- 
lossali giuochi di credito che il Law insegnò, e dovettero chiamare 
pazzi ed avventurieri quelli che ora chiamiamo geni della finanza. 

Certo è che il commercio che aveva fatta Venezia ricchissima, 
languiva ora per molte ragioni, ed alle ricchezze accumulate dall’ari- 
stocrazia e dall’alta borghesia si dava fondo con spensieratezza. Che 
grandiose fortune private fossero ancora a Venezia nel Settecento, 
ricordano contratti nuziali e certe suntuosissime feste date a sovrani, 
che i sovrani stessi dichiararono di non essere in grado di ricambiare. 
Avvezze al fasto regale le famiglie della oligarchia veneziana, ormai 
ristretta, né sapevano rinunciare ad esso né provvedere al domani. 
La nobiltà impoverita usava i trampoli per tener dietro a quelle. La 
ricca borghesia gareggiava con i nobili. Nessuno spettacolo è più signi- 
ficativo della folla di certi acquarelli del Guardi, la quale, sedendo ai 
tavolini all’aperto del celebre caffé Florian, invade grandissima parte 
della immensa piazza San Marco, ove la gente in rapporto è sempre 
una piccola cosa. È la folla galante e gaudente di Venezia, tutta cici- 
sbei, moda, conversazioni e villeggiature. 

E chi lo vuol vedere il duca eccolo lì 
vicino ad una donna a far ci ci ci ci 


dice il Goldoni nella Sposa sagace. 

Questa mostra della vanità femminile, il cavaliere servente, era 
una moda, né più né meno che l’acconciatura. « Al principio d’ogni 
stagione si vede a Venezia in Merceria una figura vestita che si 
chiama la piavola de Franza. È il prototipo cui le donne devono con- 
formarsi, e ripresa da tale modello è bella ogni stravaganza. Le donne 
veneziane non amano meno di quelle di Francia la varietà. I sarti, 
le cucitrici, i mercanti di mode ne profittano, e se la Francia non 
fornisce abbastanza mode, i lavoranti di Venezia hanno la furberia 
di modificare l’abbigliamento della piavola e di far passare per idee 
transalpine le loro trovate ». Sentite come parla della moda una don- 


nina di buon senso, una francese per l’appunto, Marionette, cameriera 
della Vedova scaltra: 


MarionETTE. — Parliamoci qui tra noi. Qual'è quella delle mode di 
noialtre donne, che sia regolata dalla ragione? Forse il tagliarci li capelli, 
nei quali una volta consisteva un pregio singolare delle donne? Il guardin- 
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fante, che ci rende deformi? Il tormento che diamo alla nostra fronte per 
sradic»re i piccoli peli? Tremar di freddo l’inverno per la vanità di mostrare 


quello che dovremmo tener nascosto? Eh tutte pazzie, signora padrona, 
tutte pazzie. 


Ma il buon senso risponde anche con le parole della padrona: 
« Basta, io non mi voglio fare riformatrice.del secolo! ». Al che Mario 
nette: « Fate bene. Si va dietro agli altri ». 

Cicisbei e mode facevano le spese delle conversazioni nelle case, 
e le gelosie per un forestiere o per un abito suscitavano guerre di 
sarcasmi fra queste nostre nonne ben incipriate e provvedute ciascuna 
del più grazioso neo del mondo. 

Le nobili case splendevano di sete, di stucchi policromi, di lucide 
lacche con storie esotiche o mazzi di fiori, ridevano di incorniciamenti 
alle finestre ed alle porte, di mensole e cantoniere cariche di ninnoli, 
di bizzarre cornici scolpite, di lumiere alle pareti, di fiorati lampadari 
di Murano. A Venezia il Settecento ha creato uno stile analogo e dif. 
ferente da quello francese, e così gustoso che ancor oggi la riprodu- 
zione ne è diffusissima nell’artigianato e ricercata come, segno di 
eleganza. Fra questa grazia civettuola, entrava civettuola anche la 
scienza per le donne. Ascoltate Giannina nel Ritorno dalla villeggia 


tura, non dimenticando che l’ambiente spirituale del Goldoni è sempre 
Venezia: 


Senti; convien dire che il cielo mi vuol aiutare. ‘Nell’agitazione in cui 
era, per cercare di divertirmi, ho preso un libro. L’ho preso a caso, ma 
cosa più a propesito non mi potea venir alle mani; è intitolato: Rimedj 
per le malattie dello spirito; fra le altre cose ho imparato questa: Quando 
uno si trova occupato da un pensiero molesto, ha da cercar d’introdurre 
nella sua mente un pensier contrario. Dice che il nostro cervello è pieno 
d’infinite cellule, dove stan chiusi e preparati più e diversi pensieri. Che 
la volontà può aprire e chiudere queste cellule a suo piacere, e che la 
ragione insegna alla volontà a chiuder questa e ad aprire quell’altra. Per 
esempio, s'apre nel mio cervello la celletta che mi fa pensare a Guglielmo, 
ho «da ricorrere alla ragione, e la ragione ha da guidare la volontà ad 
aprire de’ cassettini, ove stanno i pensieri del dovere, dell'onestà, della 
buona fama; oppure se questi non s'incontrano così ‘presto, basta anche fer- 
marsi in quelli delle cose più indifferenti, come sarebbe a dire, di abiti, 
di manifatture, di giuochi di carte, di lotterie, di conversazioni, di tavole, 
di passeggi e di cose simili; e se la ragione è restia, e se la volontà non 
è pronta, scuoter la macchina, muoversi violentemente, mordersi le labbra, 
ridere con veemenza, ‘finché la fantasia non rischiari, si chiuda la cellula 


del rio pensiero e s’apra quella cui la ragione addita ed il buon voler ci 
presenta. 


Quasi non bastassero poi le case, era una gara tenere ed ammo- 
biliare in città ridottini privati, gioielli di stile, e in campagna ville 
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suntuose, ove si stava in comitiva fra i divertimenti per tutto il tempo 
che divertimenti non offrisse la città. E non è a credere che fosse 
voglia di avvicinarsi alla natura predicata e cantata. Molto tempo del 
giorno e della notte era dedicato, in campagna come in città, al 
giuoco; giuoco di carte interessato di buoni zecchini, col quale ci fu- 
rono padroni che pagarono a volte le spese della villeggiatura. Ospite 
necessario fra gli altri, nella villa come alla mensa in città, qualche 
prudente e qualche professo scroccone, che avesse il compito di diver- 
tire la compagnia se non altro con il buon appetito. 

Tali i costumi della miglior società veneziana, che il popolo guar- 
dava con ammirazione; non alieno, se il modo si presentava, dal seguire 
anch’esso l’universale voglia del divertimento, poco pensando al do- 
mani. I servi prendevano facilmente i vizi dei padroni. Si pensi che 
apersero anch'essi il loro bravo Ridotto. La miseria veniva innanzi, 
larvata in una parte della nobiltà, mendicante nel basso popolo. 

Ma la massa del popolo, conservatore di sua natura, lavorava 
infine serenamente, senza ubbie, se non questa che continuava a giu- 
rare per San Marco; sì che all’insulto del Bonaparte, sarà trascinato 
dal suo stesso impeto generoso a riporre sul trono il doge che per 
viltà ne era disceso. 

Vicino al popolo sano era la piccola borghesia dedita alla casa 
ed agli affari, tradizionalista e nemica delle novità, chiusa a volte 
in una più o meno ragionevole rigidezza come in una suprema di- 
fesa, uomini rusteghi e della « compagnia della lesina », tipicamente 
rappresentati dal Pantalon goldoniano, donne che pare non contino, 
devote o aspre o vivaci, e che finiscono poi col tirarsi dietro gli uo- 
mini; Venezia vecchia insomma che lotta e resiste a Venezia nuova. 
La vena satirica ha sfogo come mai in migliaia di componimenti e in 
amari libri di memorie. 

In questa città vive, partecipe con moderazione dei sentimenti del 
suo tempo, spettatore dei vizi della società moderna, delle rustichezze 
e sordidezze della società antica, della serenità del popolo, buon senso 
e sorriso, papà Goldoni; l’uomo stimato e difeso da Voltaire, che egli 
ammirava ma da cui non avrebbe preso a prestito il riso secco e ta- 
gliente; l’uomo sensibile e ingenuo al punto che nella spassosa Parigi 
va a chiedere un giudizio sul suo Burbero proprio a chi vorrebbe di- 
struggere Parigi e il teatro, all’autore della Lettre sur les spectacles, 
a Giangiacomo Rousseau. 


Mancio Torg. Dazzi. 





DALLA TRAGEDIA “ICARO,, 


IL CORO DELL’AUDACIA 
Strofe I. 


Occhio dei Cieli, specchio de l'Eterno, 
vedesti mai tale ardimento? E voi, 
Dei del Cielo, del Mare e de l’Averno, 


non tremate a l’audacia degli eroi? 


Se già puniste coi feroci artigli 

del vulture l’amore del Titano 

che col fuoco redense i grami figli 

de l'Uomo e aprì le porte de l’arcano, 


or che farete, o Dei? Questa ribelle 
genia de l'Uomo come un’idra sale 
cantando verso i vertici e le stelle, 
arsa tutta da un fremito immortale. 


Antistrofe I. 


Non vi giova calcarla con la morte, 
buoni Numi, dai vostri aerei troni; 
non vi giovano dèmoni e gorgoni 

per difender da lei le vostre porte. 


Ogni mistero si dischiude a l'Uomo: 
sciolto l’enimma uccìdesi la sfinge, 

Thànato cede ad Eracle, ed è domo 
Cerbero; un altro, Pègaso costringe 


e lo cavalca a le chimere in caccia. 
Altri agguagliano i Numi nei lor estri, 
sin le Dee si concedono a le braccia 
dei mortali nei talami silvestri. 


Nora. — Dall’Icaro, tragedia di Lauro pe Bosis, la quale vedrà la luce prossima- 
mente pei tipi dell’« Alpes ». 












Strofe Il. 
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Voi da l’alto coi folgori e coi vostri 
codici e l’uomo col suo cuore, solo. 
Vinti ha del mare e de la terra i mostri: 
ora, a voi! Numi: ei si prepara al volo. 


Ma non l’ira del grande Capaneo 
l’eroe novello, infervora e raccende: 
Dei, non temete; l’inclito trofeo 
ch’ei sogna, in altri cieli si protende. 


Il puro ha udito il musico susurro 
de le vergini stelle e ne li abissi 
cerca se stesso solamente e ha fissi 
occhi d’amore ne l’immenso azzurro. 


Antistrofe II. 


MINUSSE. 





E tu, Vergine e Madre, che governi 
uomini e numi parimente e puoi 
tutto che brami nei concilii eterni, 
e proteggi benevola gli eroi, 


tu che tra l’ali candide ti piaci 
alta apparirci al fremito dei canti, 
tu che adori l’ardire e spesso baci 
di luce gli occhi dei poeti santi, 


Grande Madre del Cielo, e tu rischiara 
li abissi al figlio che i divieti rompe. 
Vedi: il suo cuore è simigliante a un’ara 
accesa, e un Inno a te da lei prorompe. 


TRENODIA DI ICARO 


Genti di Cnosso! salutate il grande 
principe! Ei torna vincitore: Morto 
sembra, ma vive, da la gloria cinto, 
sugli espugnati vertici del cielo. 


Genti di Cnosso, imperiale omaggio 
date a chi torna da la pugna e stringe 
pur anco l’armi inusitate. Salve! 

noi e’inchiniamo reverenti a te. 
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Genti di Cnosso, celebrate il biondo 
despota. Ei torna di tra l’ali infrante; 
nel chiuso pugno, d’un aereo mondo 
regge lo scettro che strappò al Tonante. 


Il nembo ei corse e simigliante a Febo 
fu re del canto e degli aerei culmini. 
Genti, onorate il giovinetto efebo 

che cadde cinto dagli elisii fulmini! 


Dategli incensi ed inni di vittoria: 
suoi sono i cieli e gl’infiniti abissi! 
dorme ma gli occhi che miràr la gloria 
pur anco son ne la gran luce fissi. 


La Mmapre D'Icaro. Chiudi, fanciullo, i tuoi begli occhi glauchi, 
dormi felice in grembro de la Nike! 
scorda il geloso crepitio dei rauchi 
fulmini e dormi; in pace tra le amiche 


braccia dei Numi. Il coro degli eroi 
ode a te intorno; cantan le sibille 

le vie di gloria ch’hai dischiuso e i tuoi 
lauri vibran profetiche faville. 


Per questo, figlio, t'ho creato. Tanto 
ti volli grande e glorioso. Ed ora 
giaci, ma vivo sei: ebro di canto 

il tuo spirito esulta ne l’aurora. 


Figlio, riposa. Non invano il sangue 

hai dato: il mondo seguirà il tuo volo. 
La fiamma Prometea che mai non langue 
per te risplende nel conteso polo. 


Tempo verrà che fenderan tra lampi 
alate navi le sideree volte 

e per mano de l’uom verranno colte 
le azzurre messi degli elisii campi; 


ma sempre, figlio, la tua santa prole 
trionferà nel glorioso nome 

d’Icaro. A te s’inchineran le dome 
bufere erranti per le vie del Sole. 





ARIANNA. 


TesEO. 
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Poeta, gl’inni che non hai cantato 
risuonan ora. I turbini de l’etra 
cantan la lotta d’Icaro col Fato. 
Odili: il vento è la tua grande cetra. 


Odi, fratello: un mistico lavacro 
l’aere ch’hai vinto sarà a l’uomo. Ascendi 
nel cielo e guarda: il sogno tuo più sacro, 
l’era novella che volevi, attendi. 


Forse, felice, già di lungi scorgi 

nel tempo il mondo che il tuo cuore ha schiuso; 
ed oltre il tempo ne l’Eterno sorgi 

in profetico giubilo diffuso. 


Dormi, giovine eroe: la temeraria 

ansia tua bella non morrà; nel mio 
cuore già sorge. Principe de l’Aria, 
l’uomo per te si ricongiunge a Dio. 


Guàrdati innanzi: gli uomini per sempre 
guiderà in alto il tuo divino esempio. 

Per te più forti si faran le tempre 

de l’uomo e il cielo sarà pari a un tempio. 


Così possente la tua maschia lena 
di cuore in cuore sì tramanda e va 
germogliando nei secoli e balena 
con le speranze de l’eternità. 


Allègrati, mio dolce amore: in ogni 
fibra t'ho pianto, ma non piango più. 
Bello risplendi più di quanti sogni 
offra la vita: sei la vita, tu! 


Trionfi ora ne l’etereo spazio 

e in cielo i voti dei mortali imponi: 
immune alfine dal terreno strazio, 
libero canti e d’astri t’incoroni. 


Io benedico reverente il sacro 
fremito che ti trasse a la tua sorte: 
il tuo volo è un immenso simulacro 
che l’Ardire incorona su la Morte. 
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S’ineurvi il cielo, finalmente domo. 
benedicendo a l’inclita vittoria! 

Gloria al cuore di Icaro e de l’uomo! 
Gloria a chi osa! ai temerari gloria! 


Intonate il peana degli eroi; 

Icaro sorge ed il suo capo biondo 
teso è a le gesta dei fratelli suoi: 
la sua voce possente incita il mondo. 


Uomini, udite il suo canoro afflato; 
dovunque al mondo cuore umano arda 
d’ansia e d’amore contro i fati armato, 
sempre, non visto, Icaro lo guarda. 


Lauro pe Boss. 





UN UOMO A CAVALLO 


Al generale Carlo Perris. 


Fu nella dolina Gabriella, in pieno Carso, presso il quadrivio 
tristemente famoso: Loquizza-Hudilog, Oppacchiasella-Kostanjevica. 

Una dolce sera di giugno, quando l’improvviso silenzio delle arti- 
glierie faceva riaffiorare le sommerse voci degli uomini; quasi un pi- 
golìo che muoveva dal fondo delle doline e sapeva di caldo e di lana 
sotto il cielo che nella volta tutto scuro e gemmato di stelle s’incur- 
vava trepido e bianco tra la groppa dell’Hermada e la bruna cavalcata 
delle colline che dal Nad Logem al Veliki, al Faiti, al Golnek, al 
Triasnek saliva fino alla vetta selvosa dello Stol. 

Uno ad uno, tornavano in mente usi e costumi delle famiglie lon- 
tane ed era soave rievocarli tra compagni d’una stessa sorte, in quel 
silenzio che pareva un dono di Dio. Tutte le doline s’empivano di 
sospiri, s'alzavano verso il cielo come calici colmi di nostalgia in quelle 
ore benedette. Ognuno aveva la sua famiglia, ma, mentre in pace con- 
trappone nelle conversazioni gli usi della sua a quelli delle altre e si 
compiace se può trovarli superiori o, anche, soltanto diversi, in guerra 
la vera gioia era di riconoscere i punti di contatto tra famiglia e fa- 
miglia, tra paese e paese. « Anche da noi si fa così. Anche nel mio 
paese si usa così )». :E si scuopriva con una stupefazione di bambini 
che eravamo tutti fratelli, senza esser parenti, che eravamo la vita 
di fronte alla morte e niente più. 

Quella sera, di argomento in argomento, la conversazione scivolò 
sui cavalli, ben s'intende, di famiglia; sull’amore, avventure, sven- 
ture che si riferivano al cavallo di casa. La fantasia, quella sera ga- 
loppava senza sforzo. Dopo che il generale ebbe raccontato i prodigi 
del suo baio dorato che l’aveva salvato nella battaglia di Zanzùr, gli 
altri ufficiali esaltarono prodezze, bellezze, ardimenti di sauri, morelli, 
grigi pomellati, balzàn da tre, che era un incanto a sentirli. 

— E lei? — mi domanda il generale. — Già — continua — lei. 
come professore... 

È incredibile come i professori non godano la più piccola fiducia 
sportiva. Degli altri ufficiali del comando, in fin de’ conti, uno era 
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avvocato, uno rappresentante di commercio, un altro impresario di 
costruzioni edilizie, ma per loro che avevano raccontato le più sbalor- 
ditive avventure equestri, tutto il credito; per me, professore, una 
bonaria ironia. « Già, lei come professore... ». Un po’ piccato risposi 
che non ero — è vero — mai salito in sella, ma che mio padre aveva 
posseduto cavalli, di tutti i mantelli, razze e stature, sia pure uno per 
volta, ma che per una sua rispettabile preoccupazione per il figlio 
o per l’animale (questo non sapevo) non aveva mai permesso che li 
montassi o guidassi. 

— Bene — fa il generale. — Se ha desiderio d’imparare, quando 
andiamo a riposo, metto a sua disposizione la mia morella e faremo 
cavalcate insieme. Una cavalla placida, comoda, sicura, come una pol- 
trona da professore. 

E giù lodi della cavalla, che se non era da paragonarsi a Zanzùr, 
il baio dorato veterano della guerra di Libia, aveva grandi virtù di 
sincerità e di bellezza. Quella sera accucciandomi sulla branda per 
dormire non potei trattenermi dal considerare certi aspetti ironici del 
destino che, per lunghi anni, in tempo di pace, in perfetta comodità 
e con un cavallo sempre a portata di mano non aveva voluto soddi- 
sfare le mie ambizioni equestri e lo permetteva ora, sul teatro della 
guerra, dove c’era da ringraziare Dio, giorno per giorno, se s’arrivava 
a scamparla. 

La conversazione su questo argomento, per quell’ora e quel luogo, 
assai profano, finì lì. Forse fu scompigliata da uno shrapnel, forse 
perfino il ricordo fu lacerato dalle cannonate o anche soltanto da 
uno squillo di telefono che richiedeva invio di cassette di razzi o di 
bombe, di sacchetti a terra o di paletti da reticolato. Ma una mattina 
a Crauglio, mentre mi accingevo pigramente ad alzarmi, in una co- 
moda stanza della villa Di Colloredo, il mio attendente bussa alla 
porta, entra tutto affannato. 

Bergamasco egli era, delle montagne di S. Pellegrino; squadrato 
coll’accetta dalla testa, al tronco, ai piedi; tutto spigoli e nodi dalle 
spalle alle dita che sembravano di canne di bambù. Di tondo non 
c’era che la zucca e la lingua; il pensiero gli nasceva stentato, ma la 
lingua pensava a trattener la parola, finché il cervello non ne avesse 
stillata qualche altra per farne un gruppetto che rassomigliasse a un 
discorso. Finita la fatica per lui, cominciava per gli altri. Parlava quel- 
l’italiano approssimativo del montanaro che è andato all’estero e, senza 
esser forte nella propria lingua, ha dovuto per neeessità assimilare 
qualche parolaccia di dialetto forestiero e, tornato al suo paese senza 
sapere quale serva meglio al suo pensiero, un po’ per boria. un po” 
per ignorànza finisce per usarle a sproposito tutte e due. 
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A questa preparazione nativa e imparaticcia aggiungeva un vezzo 

che farebbe inorridire un professore di ginnasio, preoccupato di met- 
tere d'accordo i casi del latino coi complementi dell’analisi logica. 
Metteva il verbo al plurale, sempre, anche col soggetto al singolare, 
ma non saprei dire per quale segreto processo di degenerazione fosse 
arrivato a tanto. Da principio nelle nostre relazioni c’è stata un po” 
di confusione, ma poi tutto si è appianato, strada facendo, e, mal- 
grado la grammatica, ci siamo voluti bene come fratelli. 
La prima sera che, in trincea alle cave di Selz, me lo assegnarono 
come attendente era scuro in volto perché non aveva mangiato. Forse 
i portatori di rancio avevano tardato ad arrivare in linea perché sor- 
presi dal tiro nemico; forse erano stati feriti. Non ricordo. Ad un 
tratto, dopo una certa assenza, me lo vedo comparire raggiante. 

— 0-Ora sì, che stanno be-bene... 

— Chi, stanno? 

— Io. Hanno mangiato fi-finalmente. 

— Hanno mangiato? E tu? 

— Tio ha-hanno mangiato. 

— Tu hai mangiato, vuoi dire. 

— Sì, sì, io. Ha-hanno preso la pa-pagnotta di u-un soldato che 
che lui non la mangiano più pe-perché so-sono morti. 

— Ah, tu hai preso la pagnotta di un soldato morto? 

Rideva, scotendo la testa, felice, non so più se d’aver mangiato 
o d’essere stato capito. 

Abbiamo, così, messo in regola le nostre relazioni, fatti segreti 
accordi tra le due grammatiche e per tre anni non c’è più stato un 
intoppo fra noi e anche oggi mi ripiglia a volte il desiderio di sentirlo 
balbettare e ridere con quell’aria di falso minchione, con quegli occhi 
dolci di montanaro e non so più dove sia e penso anche che sia morto 
in qualche miniera, dove andava a lavorare, e di là dalla vita mi guardi 
e mi parli senza riuscire ancora una volta a farsi comprendere. 


Ù* * * 


— Si-signor tenente — disse quella mattina balbettando anche di 
più per l’affanno. — Ci so-sono giù il si-signor generale che l’aspet- 
tano per andare a ca-cavallo. 

— Bene! — esclamai sorpreso, pensando contemporaneamente: 
male! 

— Oh, che che bello ve-vedere il mio tenente che che vanno a 
cavallo. 

Devo dire che il mio attendente aveva in questo momento un’aria 
di superiorità fastidiosissima. Egli si credeva un cavaliere e un gui- 
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datore imbattibile. Fino da ragazzo accompagnava i muli colla soma 
del carbone dai boschi fino al paese e quando tornava in su colle 
bestie a vuoto saltava da una all’altra e, più carogne che erano, più 
che lo buttavano a terra, e più s’incaponiva e ci prendeva gusto. Non 
c'è stata bestiaccia del vicinato che non sia stata cavalcata da questo 
montanaro, non per il gusto equestre, ma per la barbara soddisfazione 
di dar di cozzo in una forza più bruta della sua. 

Montava livido e bieco, come se avesse colla bestia un rancore 
personale; la strapazzava col morso e cogli sproni; se si risentiva la 
frustava per punirla; se non si risentiva la frustava perché si risen- 
tisse, ma eran sempre frustate. Quando scendeva e la vedeva tutta 
schiumante e affannata sorrideva come per dire: Con me non ce la fai. 

Il generale era già in sella e tratteneva colla voce e col gesto 
l’impaziente Zanzùr. 

— L'ho fatto chiamare — mi disse cortesemente sorridendo — 
perché una volta espresse il desiderio di montare a cavallo. Andiamo 
a fare una trottata. La morella l’aspetta. 

— Maio, signor generale — balbettai, come il mio attendente — 
non ho avuto insegnamenti di sorta. Non sono mai salito a cavallo. 

— Benissimo. Ci salirà ora. 

— Maio... non so nemmeno come si fa... come si mettono i piedi, 
né quale movimento al trotto, al galoppo... 

— Sono cose che s'imparano per pratica. Salga su e vedrà. Piui- 
tosto mi dica, come vuol montare: all’inglese o all’italiana? 


Per non domandare altre spiegazioni risposi: — All’inglese. 
— Per l’appunto, è inglese anche la sella — riprese il gene- 
rale. — Si faccia accorciare le staffe. Ecco, ecco. Così. 


Aiutato dal mio attendente che mi reggeva la staffa, spinto di 
sotto dall’attendente del generale alzai una gamba in aria, non senza 
pensare che se la bestia si muoveva in quel momento ero fritto; la 
passai dall’altra parte e mi sedetti sulla piccola sella con un respiro 
di sollievo. 

Ah, ma come cambiano le cose dalla groppa di un cavallo! Lontana 
mi pareva la terra e più ispida di sassi, lontana l’erba del prato e così 
poco folta per attutire una caduta. Un’altra impressione poco gra- 
devole fu di non arrivare a stringere il corpo della cavalla, ma d’esser 
posato sopra la groppa appena, appena, come un sacchetto di piuma 
che al primo fiato di vento vola via. 

E il movimento per il trotto? E quello per il galoppo? Alla car- 
riera non osavo nemmeno pensare. Sentivo di rimanere attaccato a 
un albero, come Assalonne. 
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— Ecco — diceva l’attendente del generale che era un soldato 
di cavalleria. — Pieghi ancora il ginocchio. Punti coi ginocchi bene 
stretti sui fianchi della cavalla, altrimenti a uno scarto passa sopra 
la testa. Così. Non tutto il piede nella staffa. La punta sola, ché c’è 
da rimanere staffato. Così. Ancora, meno. Ecco. Più in avanti con 
la vita. E ora prenda le redini. Queste due più strette. Queste più 
lente. In una mano sola. Muova le dita, la cavalla sente, va da sé. 


— Pronti? — fa il generale che fortunatamente s'era distratto 
a parlare con il capitano aiutante di campo. 

— Pronto — rispondo con un sorriso, più falso d’una perla 
cinese. 

— Andiamo. 


Ebbi appena il tempo di vedere con la coda dell’occhio il mio 
attendente in atto di fare con grandi gesti la mimica di un riso 
sguaiato, che voltammo dal cancello ed entrammo nella strada maestra, 
seguiti con aria rassegnata e malinconica dal ciclista di scorta. 


* %* %* 


Pigra e dimessa come una pecora, tarda come un bue, grossa come 
un ippopotamo mosse i primi passi la morella di corporatura vasa- 
riana scotendo sulle natiche lucenti uno spazzolino scacciapensieri. 

Con le ginocchia puntate contro il sellino arido e scivoloso, il 
corpo raggufato, lo sguardo sospettoso, l’anima contratta io sentivo 
di essere la caricatura di me medesimo; leggero per di più come una 
festuca pronta a seguire il capriccio d’uno zeffiretto. Non vedevo la 
strada che a traverso le orecchie della cavalla e il movimento quasi 
continuo che faceva d’inarcarle e di divaricarle mi tendeva o allen- 
tava il respiro come il budello d’un igrometro che fa, secondo il 
tempo, snodare la testa all’omino di stucco. 

Le redini tenute in una sola mano, mi parevano voluminose come 
un mazzo di asparagi; di tanto in tanto ne titillavo una, a caso, con 
un dito per vedere qual movimento corrispondesse nella testa della 
cavalla che, umile e sottomessa, stava quasi attaccata al sedere di 
Zanzùr. 

— Come va? — chiedeva tratto tratto il generale volgendosi un 
poco. — Non abbia timore. La cavalla è docile e sicura. Fa tutto quello 
che vede fare a Zanzùr. Anzi, stia attento ai salti a montone, perché 
Zanzùr appena vede un prato va subito in allegria e la cavalla lo 
imita. Lei si alza... Ma che fa costì indietro? 

Cercai con un energico strappo di redini di portare la cavalla al 
fianco di Zanzùr, ma non riuscii che a staccarle un po’ la testa dalle 
natiche del compagno. 
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— Non ne vuol sapere — mormorai rosso e affannato. 
— Si faccia intendere con una buona tirata di redini e l’aiuti 
cogli sproni. 

Ubbidii con dolcezza e circospezione, specie per quel che riguar 
dava gli sproni, riuscendo a fare avanzare la Lea — così chiamavasi 
quel grazioso animaletto — fino al collo di Zanzùr. Fiero del suo ca. 
valiere, appena mi degnò d’uno sguardo, quel nobile destriero, che 
nella forma della testa eretta, nel collo arcato e nella impostatura rigida 
di tutto il corpo ricordava il cavallo del Colleoni, se pure era lecito 
in tal frangente cercare paragoni così altolocati. 

— Lei si alza — riprese il generale — un poco sulle staffe e 
lascia fare lo sgambetto. Vedrà che non è niente. Tutto sta nell’al. 
zarsi a tempo. Vogliamo fare un po” di trotto? 

— Come comanda — risposi col cuore in bocca. 

Tà, tà, tà, tà. A furia di tirare le redini e d’invitarla col mo 
vimento del corpo la Lea si scosse, capì, s'allungò, staccò il trotto, ma 
non ci fu verso di farle alzare la testa dalla polvere della strada che 
per me si svolgeva come un nastro solo tra i cornetti neri delle sue 
orecchie. C’era il sole, c’era l’azzurro, c'erano i prati, i campi, ma 
non li vedevo; anzi li avevo in uggia come se, curiosi, mi guardassero. 

Cercavo con tutta la buona volontà, mettendoci quasi uno sforzo 
di pensiero, di accompagnare con adeguato movimento della persona 
il ritmo del trotto che, alzando appena la cavalla gli zoccoli da terra, 
era quanto mai pecorile. Mentre mi sollevavo e abbassavo sulla sella 
con larghe pause per dare una nobiltà musicale a quel vai e vieni, la 
Lea, per niente suggestionata, mi trotterellava tra le coscie, come se 
avesse paura ad allungare il trotto di battere colle grasse natiche nelle 
stanghe d’un birroccino. Ad ogni movimento ne corrispondevano al- 
meno tre dei suoi e, sul dispari, la sua groppa dava, se si può dire, 
di zucca nel mio sedere in modo così violento che i miei visceri trema- 
vano come un grappolo dentro al corpo contratto. 

Queste battute assai violente scardinavano anche tutto il congegno 
del mio artificioso movimento, spostando le ginocchia dalla sella dove 
s'avvitavano e svitavano cercando invano di scavarsi l’appoggio che 
non c’era e mi facevano entrare tutto il piede nella staffa, fino al tacco. 

Ma il momentaneo sollievo che risentivo era subito fulminato 
dal ricordo de Lo staffato di Fattori e già mi vedevo caduto e la mia 
testa consumata, come un lapis, sulle dure selci della strada. 

— Dritto sulla vita — mi suggeriva benevolo il generale. — Le 


redini più sostenute. Batta bene la sella. Così. Tà, tà, tà, tà. L'occhio 
alto, avanti a sé. 
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Fu appunto nell’alzare l’occhio davanti a me che, in fondo in 
fondo al bianco nastro della strada scorsi un gomitolino di polvere, 
poi un puntino nero, che cresceva, cresceva e pareva si sbozzolasse 
fino a far capire che era un camion. 

— Ci siamo — dissi mentalmente, e guardai di sottecchi il ge- 
nerale, nella persuasione che conoscendo gli umori delle sue bestie, 
mi dovesse avvisare che c’era da stare in guardia. Niente. 

Il camion s’avventa veloce contro di noi; è un autoambulanza; 
di quelle che in pace o in guerra, col bisogno o senza, mettono a re- 
pentaglio la vita delle persone sane per trasportarne una sola e bar- 
laccia all’ospedale. La distanza tra noi e la macchina diminuisce pau- 
rosamente, quasi tutto per merito della macchina. 

Quand’ecco che da una stradicciola traversa sbuca fuori e ci 
viene incontro, ponendosi tra noi e l'ambulanza, una carrettella friu- 
lana con un cavalluccio attaccato al timone lungo. 

Senza rallentare, lo chauffeur descrive una esse ammirabile, ma 
passa come un bolide tanto rasente a noi che Zanzùr fa un brusco 
dietrofront e, via di carriera; Lea lo imita, saltando (ed io con essa) 
prima di tutto il ciclista di scorta, che dalla paura è caduto. Reggo la 
cavalla tirando disperatamente le redini, perché non rompa in un 
galoppo dietro al compagno, ma già il generale che ha domato Zanzùr, 
torna indietro, arresta con una violenta strappata di redini il cavallo 
davanti all’autoambulanza che ha già rallentato e, ad un urlo impe- 
rioso, si ferma. 

— Vergogna! — grida il generale, ritto sull’arcione, rosso di 
rabbia. — Vergogna, mettere così a rischio la vita di un vecchio 
generale appena tornato dalla trincea. Scendano tutti, imme-dia-ta- 
mente! 

S'è formato un piccolo cerchio intorno all’ambulanza: il gene- 
rale che ha l’occhio infiammato e tormenta e frena lo schiumoso 
Zanzùr, io dietro il generale, con un complesso di sensazioni indefi- 
nibili, il ciclista che si scuote la polvere, la donna sul carretto più 
arruffata del suo cavalluccio e stralunata di trovarsi in mezzo a tanti 
soldati. 
Prima il conducente, poi due infermieri, un cappellano e il ma- 
lato più verde di paura che di male, scendono tremanti. 

— Vergogna! — rugge ancora il generale. — Passeranno tutti 
in fanteria. Tenente — esclama rivolgendosi a me. — Prenda imme- 
diatamente nome, cognome, reparto di ciascuno. Penserò a trattarli 
come si meritano. 

Allora, tenendo strette le ginocchia, le redini tirate, mi sono avan- 
zato cercando il taccuino e il lapis, ma pensando in pari tempo che 
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per scrivere mi abbisognavano tutte e due le mani, colla cavalla an- 
cora inquieta. Ma, l’ira che mi bolliva dentro m°ha fatto sistemar tutto, 
con relativa sicurezza, onde con piglio da me la pagherai e con voce 
secca e perentoria ho chiesto a ciascuno: 

— Voi? — Voi? — Lei? — Voi? — segnando frettolosamente 
e satanicamente, godendo di far pagare, tutto insieme, la paura e il 
rischio, la cavalcata, la trincea a quei cinque sereanzati che s’eran 
permessi di aggiungere affanno all’affanno. 

E poi, via di trotto dietro al generale che ora. trasportato dalla 
rabbia non si curava neanche più di me. 

Quando, dopo quattro ore si è di nuovo varcato il cancello della 
villa di Colloredo, tutto mi è parso bello, accogliente e cordiale. Il 
cuore pareva un uccellino festoso, e una gioia infantile, una ‘ilarità 
quasi convulsa mi saliva dai precordi facendomi dimenticare tutto. 
Il generale scese per primo e s’allontanò. Io pregai dolcemente il mio 
attendente di mettersi alla testa della cavalla, mentre stavo per spie- 
care il salto. Ahimé, nulla rispose delle mie membra lasse e indolite 
all’energico richiamo della volontà. Con pena staccai un piede dalla 
staffa; con pena anche maggiore l’alzai sul collo della cavalla, mentre 
disimpegnavo l’altro piede, e, facendo pernio col sedere sul sellino 
sudaticcio, mi lasciai scivolare su un fianco come una balla di carbone. 

Rimasi a gambe larghe. incapace di muovermi per qualche 
istante. 

Bastonato nella vita, indolenzito nelle giunture e coll’arco delle 
coscie, da ginocchio a ginocchio, infiammato come se avessi cavalcato 
la caldaia di una locomotiva, ho tentato invano di sorridere, perché 
il mio attendente non s’accorgesse di niente. Ma anche il sorriso mi 
costava sforzo e mi sono allontanato lasciando che sghignazzasse 


quanto voleva, alle mie spalle, poiché anche questo era un modo di 
farmi riposare. 


* * %* 


La mattina dopo, solita ambasciata. 
— Il signore generale l’aspettano giù per fare una cavalcata. 


— Ah, perbacco! — esclamai al colmo del furore — stamani 
non vado. 


— Sì didicono bene, non vado, quando il si-signor generale 
vogliono... 


— Vogliono un corno, hai capito? Io sto male. Mi dolgono le 
coscie, la vita, ho le ginocchia sbucciate... 
— Così ci-ci vengono i ca-calli e non se-sentono più niente. 
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Ripetei al generale nella forma più remissiva, la pittoresca de- 
scrizione dei miei mali. E, più che lo vedevo ridere, più rincaravo 
la dose. Invano. 

— Monti, monti che è l’unico modo di guarire. Bisogna battere 
il ferro finché è caldo. Dopo cinque minuti tutto le passa... 

— Ma le sbucciature ai ginocchi? 

— Passano anche quelle. Un po” di crosta; si unge; si forma il 
callo; non si sente più niente. 

Tà, tà, tà, tà. Bisognò andare quella mattina, come la mattina 
dopo, come tutte le mattine che Dio mandò in terra in quel periodo 
di riposo. Ho provato le delizie del salto a montone, ho incontrato 
per istrada convogli fragorosi di artiglierie, (e la cavalla mi bolliva 
sotto e faceva le fiche colle orecchie) trattrici, Decauvilles; abbiamo 
attraversato redole e campi, sceso argini e sempre sceglievo mental. 
mente di sopra alla testa della cavalla il posto dove cadere e non 
cadevo mai, finché un giorno si sbuca in un prato da una siepe di 
noccioli e ti vedo schierata tutta la brigata che era lì ed io non lo 
sapevo a far le prove per la rivista che ci avrebbe passato il Duca 
d’Aosta la mattina dopo. 

Uno squillo acuto di tromba. L’urlo stentoreo dell’attenti, poi 
del presentat’arm ai due reggimenti. 

Il generale dimentico di me, si slancia di galoppo lungo il fronte 
delle truppe. Taratà, taratà, taratà. Perché la cavalla non faccia al- 
trettanto tiro le redini con tutta la forza, ma il trotto è così veloce 
e la volontà di rompere nel galoppo così palese nel mio nobile de- 
striero che nemmeno io avrei scommesso un soldo nella mia vittoria. 
Come se la situazione non fosse abbastanza tesa, ecco che si passa 
veloci rasente a uno di quei pali telegrafici che ronzano come alveari. 
La cavalla a quel rumore si butta di fianco in una falcata violenta, 
mi fa sbiettare un piede dalla staffa, mi scuote come un pesco; sto 
per cadere. L’ira, la vergogna, la disperazione di dare miserando spet- 
tacolo di me a duemila uomini in arme, di fare struggere in una ri- 
sata perfino le baionette del presentat’'arm, mi rimettono alla peggio 
in equilibrio facendomi battere però, sul pomino della sella quel che 
non dico, ma s'intende benissimo. Pallido di quel pallore sudaticcio 
che così si chiama anche quando sfuma nel verde, reggo a denti 
stretti le ultime energie vitali e arrivo in velocità fino al gruppo degli 
ufficiali a cavallo gettandovi un po’ di scompiglio, perché la generosa 
carogna s'è voluta fermare solo contro al sedere d’un compagno, per 
darmi l’ultima rinsaccata. 

— Che ha fatto? Che hai fatto? — mi chiedono superiori e col- 
leghi — Credevamo che tu cascassi. 
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Mentre mi rimetto il berretto che era andato di traverso e cerco 
di rinfilare il piede nella staffa, spiego l’accaduto, li tranquillizzo, 
sospiro, respiro. 

Bella cosa la rivista, bella la prova d’una rivista, bello il sole, 
i prati, le siepi, i fossati, ma a piedi e colla libertà di darsi dell’im- 
becille se si casca. 

I reggimenti, terminata la parata, s'incolonnano per tornare agli 
alloggiamenti. Prima, la musica del tredicesimo, poi il generale, i co- 
lonnelli, il capitano aiutante di campo, gli aiutanti maggiori in prima 
e giù, giù in coda, io cogli ufficiali del carreggio. 

Tarazùm, tarazùm, tarazùm. 

Mio Dio, anche la musica. La cavalla ricomincia a bollirmi sotto. 
Ahi, troppo generoso destriero! Io la reggo, la tormento, la stringo. 
E quella vorrebbe raggiungere il diletto Zanzùr. Tarazùm, tarazùm, 
tarazùm. Ad ogni colpi di piatti o di grancassa, un sussulto. 

E io duro, feroce. Più che soffiava e più che tiravo. Il collo s’in- 
turgidiva, si curvava come un arco, la bocca schiumava, la mascella 
toccava quasi il petto. « O tu spezzi me, o io spezzo te ». Il respiro 
mozzo quasi si faceva voce in queste parole. Un ultimo colpo di gran- 
cassa: è finita, Dio ti ringrazio. Ma ho appena allentato le redini 
che proprio dietro le natiche di Lea scoppiano le stridule note della 
fanfara del 14°. Allora ho impegnato colla cavalla che si rallegrava 
dal di dietro al davanti e che poi tornò a rallegrarsi dal davanti al 
di dietro una lotta serrata e rabbiosa che mi fece dimenticare la 
paura, che in me nasceva proprio dal troppo pensare. 

Quando finalmente giungemmo a Crauglio, nel giardino della 
villa di Colloredo, e vidi la cavalla che si stava rimettendo al posto 
la mascella schiumosa, credo d’aver avuto lo stesso sorriso feroce del 
mio attendente allorché fiaccava a legnate e a calci le carogne del 
suo paese. 

Però, quando m’incontrai a mensa col capitano aiutante di campo, 
gli chiesi con un accento e con un’espressione che lo sbalordì: 

— Scusi; ma non si torna più in linea? 


* * %* 


Tornammo, facemmo la sanguinosa offensiva dell’agosto 1917, 
sotto Kostanjevica, presidiammo tutto il settembre la nuova occu- 
pazione, poi tornammo a Crauglio che già lampeggiava all’orizzonte 
la sinistra minaccia dell’offensiva austro-germanica. 

Non risalimmo a cavallo che qualche mese dopo, io e il gene- 
rale, nelle campagne di Mestre. 








7 


lassù 


erano 
e ci € 
distar 

] 
Asiag 
delle 
gloric 
Vene 
volet 


desid 


capit 
ment 
Per 
trop] 
spieg 


ferm 
same 
Verb 
costo 
voln 
men 
e le 
e qu 
sulle 
che, 
bale 
com 
fern 


il e 
assi: 
Per 
la } 
alle 
con 
vele 












se 











UN UOMO A CAVALLO 





307 


Tristi cavalcate, piene di lunghi silenzî nei quali il cuore tornava 
lassù sul Carso, nelle doline dove le piccole croci dei compagni morti 
erano rimaste sole, e la loro memoria pareva si facesse voce, grido 
e ci chiamasse, superando in un fiato di vento la lunga, troppo lunga 
distanza che ci separava da loro. 

Poi, un giorno, giunse l’ordine di trasferimento sull’altipiano di 
Asiago, per dare il cambio a due reggimenti francesi di cacciatori 
delle Alpi. E la bella brigata del Carso e del Piave, l’insanguinata e 
gloriosa « Pinerolo », s'incolonnò, si snodò per le bianche strade del 
Veneto, tra i campi dove, sopra l’erbetta nuova, aleggiavano come nu- 
volette fatate i fiori del mandorlo e del pèsco, e pareva che il nostro 
desiderio avesse il profumo di quella nascente primavera. 

Per l’ultima volta montai a cavallo, al seguito del generale, col 
capitano Cervini, il tenente Incisa di Camerana ufficiale di collega- 
mento per l’artiglieria e altri due di cui più non ricordo il nome. 
Per giungere alla testa della brigata, senza passare per la strada 
troppo ingombra, il generale tagliò senz’altro per i campi a trotto 
spiegato. E noi, dietro. 

Un fosso, assai largo, si presenta, improvviso. Lo saltano e si 
fermano tutti, ridendo, per vedermi saltare. La cavalla poco genero- 
samente s'è arrestata sul bordo, abbassa la testa e non si sa se fiuti 
l’erba o il pericolo. Il momento è decisivo. Bisogna saltare ad ogni 
costo. Guardo due bronconi di salici, irti di punte e penso fugge- 
volmente al mio viso, come sarebbe a dire al destino, che in quel mo- 
mento è rappresentato dal contrasto tra la mia delicatissima pelle 
e le dure scheggie di quel legno. Ma, ridono troppo dall’altra sponda 
e questo mi frusta; richiamo energicamente la cavalla, m’alzo un po” 
sulle staffe, come nessuno s’era mai presa la briga d’insegnarmi: sento 
che, sotto, quel gran corpo si gonfia, s'inarca, s'împenna, scatta; nel 
baleno, appena il tempo di vedermi riflesso nello specchio d’acqua, 
come un’ombra nera sull’argento. Ho saltato, sono ancora in sella, 
fermissimo in arcioni: signori, non si ride più. 

Breve trionfo. Un ciclista s’avvicina, avvertendo il generale che 
il comandante del Corpo d’armata è fermo al paese di Maerne per 
assistere allo sfilamento della brigata. E il generale, via di galoppo. 
Per un po’ ho retto, poi, forse la gioia del trionfo recente, forse 
la primavera, forse anche la volontà di non pensare, ho provato ad 
allentare le redini, ad alzarmi sulle staffe ed ho sentito con tremore, 
con gioia che sotto di me nasceva, poi cresceva, s’allungava quella 
velocità stamburellante che si chiama galoppo. 

Taratà, taratà, taratà. 

Dai campi nella strada, lungo le colonne dei soldati che canta- 
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vano, dietro al gruppo dei cavalieri che nofi mi riusciva di raggiun. 
gere e non si voltavano né sembravano ricordarsi di me. 

Terzo battaglione, secondo, primo... Vedevo l’ombra di qualche 
saluto festoso, ma niente più che l’ombra perché non avrei voluto 
turbare nemmeno collo spostamento di una pupilla il mirabile equi. 
librio che s'era stabilito tra me e Lea. A tirare un filo tra la punta 
del mio naso e le orecchie della cavalla si trovava il centro come in 
un mirino. Non pensavo; mi sentivo gioioso, leggèro; una gioia calda, 
carnale che mi avrebbe fatto ridere convulsamente se non ci fosse 
stata la preoccupazione dell’equilibrio. Taratà, taratà, taratà... 

Più rumore che velocità, perché il gruppo dei cavalieri che inse 
guivo mi pareva sempre più di vederlo come in un canocchiale rove 
sciato, finché non fu che una nuvoletta di polvere, un gomitolino 
e il mio bollente taratà, taratà, rimase nel viale di platani, come un 
tamburo suonato da un cieco nella piazza della fiera, quando non c’è 
più nessuno. Taratà, taratà... 


Non li raggiunsi più. 

In fondo al viale dei platani vedo venirmi incontro un ciclista. 
È il mio attendente che fa grandi gesti di lontano. Che è accaduto? 

— Non lo avevano vi-visto passare e so-sono venuto a vedere 
che co-cosa erano successo. 

— Bravo! Ora scendo e monti un po’ tu a cavallo. Io vado in 
bicicletta. 

— Le-lei va-vanno in bicicletta e io a ca-cavallo? Osteria! Ve- 
vedranno che la fa-fanno ma-marciare, io. 

In un baleno fu fatto il cambio, in un baleno lui sparì, spero 
nando e cignando di santa, anzi più che santa, ragione; in un ba: 
leno rimasi solo. S’udivano cantare lontano i soldati; nelle pause del 
canto, lo schianto delle ruote del carreggio nei sobbalzi, il tinnito 
delle gavette davano una cadenza metallica ai passi affaticati. Già 
tramontava il sole e, nella campagna l’ombra si stendeva come un 
risucchio e vi rabbrividiva, dentro, la primavera nei suoi fiori più 
trepidi, più caldi. 

Allora io presi la bicicletta che era appoggiata a un platano, 
con una ruota di traverso e il manubrio arrovesciato e mi parve, nel 
gesto, di raccattare qualcosa da terra. L’inforcai, allungando i piedi 
fino al suolo, sorpreso di trovarlo così vicino. Poi detti la prima 
pedalata di forza, la staccai dalla sua inerzia bruta; con altri due 


o tre colpi me la sentii volare sotto, come se cavalcassi un fastelletto 
di canne secche. 
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Muovevo appena un dito ed essa rispondeva docilmente e faceva 
sulla strada i più pazzi ghirigori, agile, snodata, leggèra. 

Mi sentivo, è vero, più piccino, ma felice. Finalmente, dicevo, 
comando io. E certo ricordavo come anche Cesare preferisse essere 
il primo in un villaggio piuttosto che il secondo a Roma, quando 
un sasso dei soliti e grigi sassi di strada m’ha fatto girare improv- 
visamente lo sterzo e con un tristo rumore di ferraglia m’ha preci- 
pitato nella polvere. Mi sono rialzato che ancora una ruota girava in 
senso orizzontale, con un espressione quanto mai ironica e sugge- 
stiva. Mi sono melanconicamente spolverato, girando attorno lo 
sguardo sospettoso, poi sono risalito, trascinandomi dietro rabbiosa- 
mente quel trapezio arrocchito e rugginoso. Non pensavo più a Giulio 
Cesare, ma a Lea, ideale delle cavalle, nobilissima tra i più nobili 
destrieri, generosa, sicura e paziente che m’aveva dato, sì, tante e 
anche non necessarie emozioni, ma non mi aveva mai scaricato a 
terra pur potendolo fare senza sforzo, ogni momento. 

Da quella sera non l’ho più rivista e ormai, vecchia era e con 
più di dieci anni d’aggiunta, non la vedrò più. Ma, ogni volta che ci 
ripenso mi pare d’esser rimasto per lei con un sorriso sulle labbra 
e con un pezzetto di zucchero sulla palma della mano. 


ARTURO STANGHELLINI. 











GLI ITALIANI ALL'ASSEDIO 
DI COSTANTINOPOLI DEL 1453 


Le ricerche fatte dagli studiosi negli archivi di Roma, di Venezia 
e di Grecia (e più particolarmente le opere critiche dell’inglese Pears 
e del francese Schlumberger) ci hanno posto in grado di conoscere 
la società bizantina decadente, e di seguire, giorno per giorno, le vi- 
cende drammatiche o tragiche dell’assedio di Costantinopoli nel 1453, 
E giunge a noi così l’eco lontana di passioni politiche, religiose e 
commerciali oggi estinte, ma che si intrecciavano a pie’ del trono 
vacillante di Costantino XI, ultimo basileo della stirpe dei Paleologi 

La corte papale, da lungi, e le colonie delle fiorenti città ma- 
rittime italiane, da presso, costituirono le forze morali e materiali 
in azione nel grande episodio storico, in cui è riassunta la fine del- 
l’Impero Romano d’Oriente. 

Nella prima metà del secolo xv un francese, Bertrandon de la 
Broquière, aveva visitato Costantinopoli e la corte imperiale, ridotta 
agli estremi e pur ancora sfolgorante di vanità nelle vesti e nei pro- 
positi. L’intrigo femminile persistente; gli interminabili cerimoniali; 
il fasto sproporzionato per abbagliare, piuttosto che per convincere 
le moltitudini; l’orgoglio nazionalistico nella religione e nell’arte. Tali 
erano le caratteristiche di uno Stato ridotto ad un breve territorio 
intorno ad una grande capitale ed a poche isole e terre della Grecia. 
Non più ordini militari fra i cittadini, né denaro per mantenere una 
milizia mercenaria; mentre Veneziani e Genovesi spadroneggiavano 
ed occupavano fortezze per conto proprio col consenso dell’impera- 
tore, pagato a contanti in compenso delle sue concessioni militari e 
commerciali. 

Costantino XI, soprannominato Dragases dal nome della madre 
Irene di Dragash, era uomo sui 45 anni, chiamato al trono per la 
morte del fratello Giovanni VIII Paleologo; ed aveva dato buone 
prove di sé, come sovrano dipendente, in Morea. Còlto, come tutti 
i greci del suo tempo per studi umanistici; mosso da un intimo senso 
di dignità e da un profondo rispetto per l’altissimo ufficio di unico 
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imperatore legittimo nel mondo; disposto ad un certo scetticismo nelle 
cose politiche, come in quelle di religione, in lui si presentiva la nobile 
figura dell’eroe perseguitato dal fato. E, come Edipo, andava incontro 
al suo destino, quanto più si affannava ad evitarlo. 

Tale era l’uomo che doveva tener testa a Maometto II, il sultano 
dei Turchi poco più che ventenne, oppresso fin dall’infanzia dall’idea 
fissa di conquistare Costantinopoli, impresa nella quale avevano fal- 
lito il sultano Murad, suo padre, e l’impetuoso Bajazed, suo avo. 

Eppure da secoli i Mussulmani ripetevano fra loro che il Profeta , 
aveva accennato a Bisanzio, indicandola come sede degna dei suoi 
successori! Per la gloria dell’Islam e per l’ordinamento logico dello 
Stato occorreva avere in mano Costantinopoli, posta in mezzo fra 
Brussa, la ricca città d’Asia presso l’Olimpo di Bitinia, ed Adriano» 
poli, sede dei Turchi in Europa. Le fortezze del Bosforo e dei Dar- 
danelli non erano forse già in potere dei sultani desiderosi di far 
3 nascere dai loro sudditi un popolo marinaro? 

Fra mezzo ai due principali attori della politica nel Mediter- 
raneo orientale si insinuava dall’Europa centrale cattolica, come dalle 
colonie italiane, genovesi o venete, il Pontefice Romano, temuto per 
la sua potenza morale contro la quale poco valevano le armi; e l’auto- 
li rità del papato in quel tempo era stata ristabilita da Martino V Co- 
lonna e da Eugenio IV Condulmero con la fine della lunga spossante 
lotta per lo scisma, dopo il ritorno da Avignone. 

Il concilio di Firenze aveva proclamato solennemente la riunione 
delle Chiese, greca e latina; e nessuno desiderava la fine del vecchio 
dissidio fra Roma e Costantinopoli quanto Niccolò V Parentuccelli, 
i: umanista e teologo di larghe vedute, il quale sedeva allora sul trono 
di S. Pietro. 

Costantino XI costretto a cercare appoggi ovunque, e specialmente 
in Italia, sperava, non per fede, ma per politica, nell’accordo delle 
Chiese; ed aveva chiesto al papa di mandargli, come suoi rappresen- 
tanti, uomini di dottrina, atti a sostenere le pretese del cattolicismo 
nelle dispute sottili, a cui era solito darsi il clero bizantino. Ed infatti 
Niccolò V aveva mandato a Costantinopoli il cardinale Isidoro, nativo 
di Salonicco, ma da molti anni pratico della curia di Roma; un dotto, 
conoscitore del mondo orientale e delle suscettibilità elleniche, fervido 
i di fede ed intimamente convinto della santità della sua missione. 
la Il cardinale Isidoro giunse alla corte bizantina alla fine del 1452 
con 200 uomini d’arme, i quali ben presto dovevano rappresentare 
una risorsa preziosa in difesa delle mura di Costantinopoli. Ed intanto 
altri cattolici, bene armati, erano condotti all’imperatore per ordine 
del papa da Leonardo vescovo di Mitilene. Le relazioni mandate a 
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Roma da questi due alti prelati sono fonti provvidenziali per chi si 
propone di ricostituire le vicende giornaliere dell’assedio. 

Gli storici greci, come Chalkondylas e Dukas, debbono pur con- 
sultarsi, ma con un salutare sospetto di fronte ad evidenti inesattezze; 
ed a questi è da aggiungere il testo di Critobulo, un ammiratore di 
Maometto II, del quale fu ritrovato il manoscritto nella biblioteca del 
vecchio Serraglio. 

Con tali fonti di notizie si può tracciare un disegno schematico 
dell’assedio di Costantinopoli, per gettarvi poi un colorito pieno di 
lucentezza, visitando le località, ossia con la verifica destinata a vivi- 
ficare le notizie giunte a noi per il tramite di testimoni oculari. E fra 
questi primeggia il greco Phrantzes, devoto amico di Costantino Dra- 
gases e da lui adoperato in missioni delicate, come le trattative di un 
suo terzo matrimonio. i 

Vedovo di Maddalena Tocco, di origine pugliese, e poi anche di 
Caterina, figlia di un Gattilusio, dinasta genovese di Lesbo, a Costan- 
tino, diventato imperatore di Bisanzio, occorreva a qualunque costo 
una basilissa; e Phrantzes ci dà notizie delle trattative di matrimonio 
con una principessa portoghese, con una figlia del Foscari, doge di 
Venezia, con la vedova cattolica del sultano Murad (che non volle 
saperne e preferì chiudersi in un convento), con una giovane di casa 
regnante in Georgia e finalmente con la bella Caterina della stirpe dei 
Comneni di Trebisonda. Il coscienzioso ambasciatore, diventando cro- 
nista, si crede in dovere di riportare i lunghi discorsi coi quali per- 
suase Kaloianni, padre della sposa, a concedere una dote di 56 mila 
basanti d’oro e vasellame e doni; ma la fidanzata, scoperta sul Mar Nero 
con tanto affanno, dovette fermarsi a metà del suo viaggio, perché già 
i Turchi da Adrianopoli marciavano contro la capitale dell’Impero. 

Altre fonti secondarie sono la cronaca slovena, quella di un mo- 
scovita e le storie compilate dagli scrittori turchi, come Saad ud-Din; 
onde la varietà dei mezzi di indagine ci dà modo di rivivere alla corte 
di Bisanzio, come al campo di Maometto II, mentre per le vicende par- 
ticolari degli Italiani, durante l’assedio famoso, possiamo ricorrere a 
due fonti speciali: la narrazione del fiorentino Tetaldi, testimone 
oculare, ed il diario tenuto da un chirurgo veneziano, Niccola Barbaro, 
che si conserva manoscritto nella biblioteca Marciana di Venezia. 

Egli è bene informato della politica seguita dalla Repubblica di 
S. Marco in Oriente; apprezza poco i Turchi, attribuendo i loro successi 
esclusivamente al numero; e disprezza i Greci, incaponiti nella reli- 
gione ortodossa. È pieno di orgoglio per la sua nazione e non dissi- 


mula il suo rancore per i Genovesi, pur mantenendosi, nel complesso, 
semplice e veritiero. 
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Le diversità intime delle due civiltà in contesa appaiono chiare. 
I sudditi di Maometto II, accozzaglia di nazioni diverse, erano sorretti 
da una fede in comune. Tutti erano convinti che Costantinopoli doveva 
cadere nelle loro mani, perché lo aveva detto il Profeta e lo voleva il 
sultano. I Bizantini invece vivevano in una società in dissolvimento, 
incapace di rinnovarsi. Non più province; scarsi i tributi; compromesse 
le finanze dello Stato e quelle dei privati; onde i signori, come il 
popolo, sentivano quasi un rimprovero nell’omaggio del mondo al. 
l'imperatore. Nell’accordo politico con Genova e con Venezia, come in 
quello religioso col papa, i Greci puri vedevano soltanto un seguito 
di umiliazioni, intollerabili per chi ricordava che l’Impero era il più 
antico ed il più nobile degli Stati. L'anima ellenica, ridotta nell’am- 
bito di un ristretto nazionalismo, era stanca di vivere e quasi disposta 
a rinunziare a tutto, anche alla speranza, dopo che la Chiesa di Co- 
stantinopoli aveva dovuto sottomettersi, almeno formalmente, a quella 
di Roma. 

La Messa solenne del cardinale Isidoro in S. Sofia, fra mezzo ad 
una folla di ufficiali in vesti colorate e dorate ed in presenza di Costan- 
tino XI, era stata immaginata come occasione ad un « osanna »; ed 
invece terminava con una freddezza sconfortante, quasi funerea. E la 
sera stessa si ripeteva, per le vie e per i ritrovi della città, sottovoce, 


il motto attribuito al duca Notaras, uno dei maggiorenti della corte: 
«meglio il turbante dei Turchi in Costantinopoli, che la mitria latina 


in S. Sofia ».. 


* * %* 


Maometto II per qualche tempo simulò buone disposizioni verso 
l'imperatore, per avere miglior agio ai preparativi di guerra; ma ben 
presto gettò la maschera ed intraprese la costruzione di un castello 
turrito sulla riva europea del Bosforo, su territorio indubbiamente 
dell’Impero. 

La nuova fortezza, prossima a Costantinopoli sorse minacciosa 
in faccia all’altro castello dei Turchi sulla riva d’Asia, detto Anadoli 
Hissar; e le due costruzioni formidabili stanno ad indicare il punto 
più stretto del Bosforo, quello stesso scelto 2000 anni prima da Serse 
per porvi un ponte di barche e per far passare su quello le innume- 
revoli milizie, destinate da lui alla conquista della Grecia. 

Il nuovo edificio guerresco, denominato Rumeli Hissar, si pre- 
senta anche oggi come dominatore maestoso con le sue torri rotonde, 
all’uso arabo, ricongiunte da un grandioso muro merlato. Un cumulo 
di fabbriche cupe ed insidiose, che dalla riva del mare sale alla col- 
lina e rappresenta, per chi scorre per le acque del Bosforo, il docu- 
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mento storico su cui Maometto II segnò la sentenza di morte dell’Im. 
pero d'Oriente. È il ricordo di un tempo lontano e pauroso in contrasto 
col libero movimento attuale di navi e piroscafi, come col paesaggio 
pieno di giardini fioriti e ville sontuose e caseggiati, che si guardano 
sorridendo dall’una all’altra parte del meraviglioso stretto. 

Dall’alto di Rumeli Hissar si intende il danno irreparabile arre- 
cato a Costantinopoli, col toglierle le comunicazioni col Mar Nero, 
d’onde venivano i rifornimenti di grano; e si intravede la rinnovata 
Stambul sul Corno d’Oro con le cupole delle grandi moschee di Ahmed, 
di Osman, di Solimano e della sultana Validé fra una selva di mina. 
reti, che sembrano altrettante lance colossali, piantate nel cuore della 
città di Teodosio, di Giustiniano e di Niceforo Foca per tenerla ferma 
al suolo ed impedirle di riprendere la sua magnifica tradizione ellenica, 

I pavidi consiglieri si adoprarono nel persuadere Costantino XI a 
tollerare l’insulto insito nella costruzione di Rumeli Hissar alle porte 
della capitale dell'Impero; ed egli dovette adattarsi alla umiliazione, 
limitandosi a protestare, con lettere nobilissime, cui il sultano rispose 
spavaldo, continuando l’opera impertinente. 

Ma non tardarono gli effetti a farsi sentire. 

Niccola Barbaro narra che il 10 novembre del 1452 a due grosse 
galere veneziane, provenienti dal Mar Nero, fu intimato di abbassare 
le vele, ma Girolamo Morosini, che le comandava, finse di non in- 
tendere e manovrando abilmente fuori del tiro delle bombarde riuscì 
a gettar l’ancora nel porto di Costantinopoli. Il 26 del medesimo no- 
vembre un’altra nave veneziana, condotta da Antonio Rizzo, ebbe sorte 
ben diversa e fu colata a picco. Il capitano, mandato ad Adrianopoli 
subì il supplizio ignominioso della impalatura; lo scrivano De Mestris 
fu internato nel Serraglio e gli uomini della ciurma furono in parte 
martirizzati, in parte rinviati a Costantinopoli, dopo molte sevizie. 

Un'altra galera veneziana, proveniente da Trebisonda e condotta 
da Giacomo Coco (morto poi sulla sua nave durante l’assedio), si trovò 
al medesimo cimento sotto Rumeli Hissar, ma, favorita dalla corrente, 
poté porsi in salvo. Finalmente tre vascelli veneziani, approfittando 
della oscurità della notte, per l’abilità degli equipaggi giunsero illesi 
al Corno d’Oro, carichi di derrate dal mare di Azoff; e vi arrivarono 
altre due galere, forzando il passo dei Dardanelli. 

Gabriele Trevisan e Zaccaria Grioni erano i comandanti di queste 
audaci squadriglie, che raccolte nel porto di Costantinopoli formarono, 
nel febbraio del 1453, una piccola flotta con altre navi genovesi ed 
una di Ancona. 

I mercanti di Pera consolidavano le fortificazioni della loro sta- 
zione indipendente, dominata dalla magnifica torre rotonda, che ancora 
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si erge maestosa al di sopra di tutti i caseggiati antichi e moderni, atte- 
stando la potenza di Genova; ed i 200 uomini d’arme romani, condotti 
dal cardinale Isidoro passavano agli ordini di Leonardo, vescovo di 
Mitilene, deciso a lasciare il pastorale per impugnare la spada «in 
onore di Cristo ». 

Un altro rinforzo di milizie italiane (e di ben maggiore impor- 
tanza) giunse poco dopo su due navigli con 500 armati, condotti dal 
genovese Giovanni Giustiniani, detto il Longo, il futuro eroe dell’as- 
sedio famoso. 

Era il fiore della milizia italica di quella età, non ancor guasta 
da capitani arditi e senza fede, preposti a masnade note col triste nome 
di compagnie di ventura e giustamente vilipese dai nostri grandi scrit- 
tori, da Niccolò Machiavelli ad Alessandro Manzoni. Ed infatti la 
schiera del genovese Giustiniani a Costantinopoli si condusse nobil- 
mente, come estrema espressione di ordinamenti militari di abnega- 
zione e di fede, che risalivano, per via tradizionale, alle crociate. Gli 
Italiani del Rinascimento, pieni di immaginativa e di iniziative, dove- 
vano ben sentire la superiorità del sacrifizio personale in difesa del- 
l’ultimo baluardo della civiltà cristiana in Oriente! 

Il Giustiniani fu accolto in Costantinopoli con trasporti di gioia 
e presto la sua compagnia salì a 700 uomini. Egli stesso fu nominato 
da Costantino XI protostator, ossia capitano generale per la difesa 
della città e signore dell’isola di Lemno. 

I Genovesi di Pera e la schiera del Giustiniani, i 200 Romani con- 
dotti dal cardinale Isidoro e comandati dal vescovo di Mitilene, le navi 
venete, con le loro ciurme e truppe da sbarco, formavano il nerbo 
principale delle forze, su cui poteva contare l’imperatore per salvare 
Costantinopoli o almeno per cadere nobilmente. Nei vari corpi militari 
avevano preso servizio anche frati ed umanisti di varie nazioni, por- 
tando il contributo della cultura e della convinzione, qualità proprie 
dei volontari di guerra. 

In una tale raccolta di uomini in arme dai sentimenti nobili ma 
di spiriti eccitati, non potevano mancare però dispute e dissensi, spe- 
cialmente per l’antica rivalità di Venezia e di Genova sui mari orientali. 

Lo stesso Gabriele Trevisan (che fu poi fra i più valorosi difen- 
sori di Costantinopoli) protestò di dover partire per ordini precisi giun- 
tigli da Venezia, ove la sospettosa aristocrazia mostrava una certa av- 
versità contro Costantino Dragases, forse per il suo mancato matri- 
monio con la figlia del doge Foscari. L'imperatore dovette minacciare 
la violenza; e, per far desistere il Trevisan dal suo proposito, si rivolse 
ai buoni uffici del cardinale Isidoro e del bailo dei Veneziani, stabiliti 
in Costantinopoli. 
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Il Barbaro narra con molti particolari la drammatica disputa in 
una rinunione tenuta in S. Maria del Foro, sotto la presidenza del bailo 
Girolamo Minotto ; ed indica ventuno dei suoi connazionali, i quali vo- 
tarono per forzare il Trevisan a rimanere e per inviare lettere giustifi- 
cative della sua disobbedienza al Governo di Venezia, insieme con le 
più insistenti domande di soccorso. Ma sei navi candiotte, in dispregio 
di tale ordine, salparono, stracariche di fuggiaschi; e con quelle se ne 
andò anche una nave veneziana, comandata da Pietro Davanzo. 

Il Trevisan (forse per far dimenticare il primitivo proposito di 
abbandono o per emulazione coi Genovesi) ordinò le sue ciurme in 
squadre di abili operai, la cui destrezza si manifestò nel restauro e nei 
rafforzamenti delle mura con nuovi fossi e ripari ed impalcature im- 
provvisate, ma tali da permettere a pochi difensori di far la prova 
di molti. 

* * * 


Costantinopoli risiede sopra un promontorio, che in pianta si pre- 
senta come un triangolo irregolare. Due lati danno sul mare di Mar- 
mara e sul Corno d’Oro; il terzo lato, verso terra, è chiuso dalla grande 
muraglia, interrotta da oltre 160 torri quadrate e sporgenti sopra un 
ristretto spalto, al di là del quale sta un enorme fossato. Un muro mi. 
nore (oggi quasi totalmente scomparso) si inalzava al bordo del fos- 
sato, così che lo spalto esterno alla grande muraglia si poteva percor- 


rere al sicuro. 

I palazzi più antichi degli imperatori romani, come Teodosio e 
Giustiniano, erano sorti sul mare di Marmara presso le attuali rovine 
dell’ippodromo e non lontani da S. Sofia. Sul punto più elevato del- 
l’altipiano degradante verso i due mari si elevava la grandiosa basilica 
dedicata agli Apostoli, oggi scomparsa, dalla quale i Veneziani del x se- 
colo avevano ricavato il modello per il loro S. Marco. 

La città, da imperiale diventata mercantile, nel corso del Medio 
Evo si era poi spostata verso il Corno d’Oro. Nella località indicata 
oggi dalla moschea della sultana Validé stavano i quartieri dei Pisani 
(già da lungo tempo abbandonati nel secolo xv) e quelli dei Veneziani 
attorno alla chiesa di S. Maria del Foro; ed in faccia, sulla riva op- 
posta, saliva fino alla collina la fortezza genovese di Pera col quartiere 
di Galata. 

Il Corno d’Oro, meraviglioso braccio di mare all’imbocco del Bo- 
sforo si interna per diversi chilometri; e quasi nel fondo presso la 
porta Kaligaria, erano sorte altre fabbriche imperiali, note oggi coi 
nomi di Blacherne, Tekfur-Serai e palazzo del Porfirogenito. 

Chi vuol riconoscere le località famose per l’assedio del 1453 in- 
comincia con visitare le colline lungo il Bosforo sopra Pera, lungo 
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le quali era ancorata la flotta turca, dalla spiaggia su cui sorge oggi 
il palazzo Dolma-Baghce fino al castello di Rumeli Hissar. Ivi è una 
depressione nelle colline, per la quale i Turchi trasportarono diverse 
navi nel fondo del Corno d’Oro. Ma l’azione principale si svolse lungo 
la grande muraglia terrestre. 

La visita alla grande muraglia si può incominciare dalla riva del 
mare di Marmara, ove si erge l’enorme cinta, detta « Castello delle 
Sette Torri »; ma questa fortezza è opera posteriore all’assedio del 
1453. All’esterno del Castello delle Sette Torri si vede però ancora, in- 
castrata in quello, la Chrysoporta (o porta dorata) così detta per i ricchi 
ornamenti a mosaico, ancora in parte splendenti in faccia ad un ponte 
levatoio in rovina. 

La difesa di questa porta prossima al mare di Marmara fu affi- 
data da prima ai Genovesi e poi definitivamente ad Andronico Cata- 
cuzeno, che, insieme alle milizie greche, aveva ai suoi ordini le schiere 
veneziane di Niccola Gudélis e di Battista Gritti. 

Seguendo un sentiero all’esterno del grande fossato e della mu- 
raglia, si sale, in dolce pendìo, verso il centro di questa e si vede 
(oggi murata) la porta Cresca, ove stava a guardia un’altra schiera ve- 
neziana agli ordini del nobile Contarino Contarini, figlio di messer 
Zuan. 

Salendo ancora si arriva alla parte centrale della grande muraglia, 
i cui tratti erano affidati a truppe greche e veneziane alternate; e fra 
queste ultime gli scrittori ricordano la compagnia di Fabrizio Corner, 
quella di Niccolò Mocenigo presso la Porta Pirgi (oggi Silivri-Kapussi) 
e finalmente la milizia comandata da Dolfino di Domenico Dolfin. 

Il Barbaro nel suo diario indica ciascuna località ed enumera, 
una ad una, queste squadre venete coi nomi dei rispettivi capitani; 
ed in fine si compiace di osservare orgogliosamente che la sorte di Co- 
stantinopoli era in mano dei suoi compatriotti. 

La parte centrale della grande muraglia turrita occupa il sommo 
dell’altipiano, adesso deserto e sul quale si ergono soltanto gruppi di 
cipressi ad indicare i cimiteri turchi; e da quella solitudine spira un 
senso quasi pauroso di magnificenza travolta dal tempo. Ogni nome 
locale risveglia nel visitatore il ricordo degli episodi più famosi del- 
l'assedio, nei quali tanti valorosi greci o veneti o genovesi trovarono 
la morte e l’oblìo. 

La « Porta del Cannone » (Top Kapu) conserva questo nome per 
la memoria popolare di una enorme bombarda dei Turchi, fusa da 
un rinnegato cristiano e che lanciava sassi del cui peso ed altezza ci 
n ragguaglio esatto Leonardo, vescovo di Mitilene, nella sua relazione 

papa. 
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Viene poi la porta di S. Romano, ove Costantino XI si stabilì alla 
testa delle migliori milizie greche. La « Porta di Adrianopoli » (Edirne 
Kapussi) era affidata invece a tre fratelli genovesi, Paolo, Antonio e 
Troilo Bocciardi, che furono poi gli ultimi difensori delle mura. 

Si incomincia a scendere lentamente verso il Corno d’Oro e si 
vedono a sinistra i campi spogliati ed altri cimiteri turchi là dove era 
alzata la tenda del comando di Maometto II in mezzo all’accampa- 
mento dei Giannizzeri. A destra si prosegue lungo il fossato e la grande 
muraglia, fino ad un grande edifizio sporgente a grandi arcate, ove 
hanno principio i palazzi imperiali, detti del Porfirogenito e di Bla- 
cherne. 

Queste fabbriche principesche, da cui si domina il fondo del 
Corno d’Oro, nel 1453 erano ridotte a fortezza; e là presso è la Kir- 
koporta, tristemente famosa, perché indica il luogo per cui i Gian- 
nizzeri entrarono nella città assediata. 

Oltre i palazzi del Porfirogenito si trovano la Kiloporta e la porta 
Kaligaria e tutto questo tratto, battuto dalle bombarde e preso di mira 
dagli assedianti, era difeso dalla forte schiera dei Genovesi e dal Giu- 
stiniani in persona. 

I 200 Romani ‘del cardinale Isidoro ed altre milizie greche costi- 
tuivano le riserve, ma il papa a spese sue faceva restaurare la torre 
Anemandra presso la Kiloporta. La flotta rimaneva a guardia del Corno 
d'Oro e di una colossale catena all’imbocco di quello, presso a poco 
dove è oggi il vecchio ponte, descritto con tanta vivacità da Edmondo 
De Amicis; e la sorveglianza di questa catena era affidata particolar- 
mente al vecchio veneziano Bartolommeo Soligo. 

Nel diario del Barbaro sono indicati 68 nomi di capitani veneti; 
e fra questi il bailo Girolamo Minotto con due figli, Alvise Diedo con 
le navi venute dal Mar Nero, Gabriele Trevisan col figlio, il Grioni, 
Giacomo Coco ed altri conosciuti poi per eroiche gesta. I marinai ve- 
neti alternavano il loro servizio sulle navi ed alle mura. 

Secondo Phrantzes, che nella sua posizione alla corte bizantina 
poté essere bene informato, i Greci in servizio militare erano 4973, 
oltre i 3000 Genovesi, Veneti e Romani. Aggiungendo a questi le 
ciurme delle navi venete e le milizie dei mercanti genovesi di Pera, 
si ha un totale di circa 10.000 difensori di Costantinopoli, dei quali 
poco meno della metà erano italiani. 

I cronisti, e più particolarmente il greco Dukas, danno notizie dei 
grandiosi preparitivi di Maometto II in Adrianopoli, dei suoi ordigni 
di guerra, della flotta turca di 350 navi, montate da marinai poco 
esperti, e finalmente dei suoi luogotenenti, i cui nomi strani suona- 
vano agli orecchi dei cristiani quasi come bestemmie. L’esercito degli 
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assalitori è indicato da alcuni nella cifra di 160 mila uomini; da altri 
(e fra questi è Tetaldi) in quella di 400 mila; Chalkondylas, Dukas 
e gli storici turchi di attengono a cifre intermedie ed a queste si adat- 
tano anche i critici moderni. 

Nei primi giorni dell’aprile del 1453 cominciarono a giungere 
squadre su squadre, popolazioni con carriaggi e bombarde trainate da 
lunghe file di bovi: I Turchi occuparono prima il castello di Terapia, 
prossimo al Mar Nero; poi si distesero per le pendici lungo il Bosforo, 
rinforzando il presidio di Rumeli Hissar; e finalmente si stabilirono su 
tutte le colline da Galata al Mar di Marmara. 

I centri dell’accampamento turco erano in faccia alla porta Kali- 
garia (dove è oggi il cimitero di Eyub) e sull’altipiano di contro alle 
porte di Adrianopoli e di S. Romano. Furono messe in posizione le 
terrificanti bombarde, vera causa della caduta di Costantinopoli se- 
condo la maggior parte dei cronisti; e fra queste, presso Top Kapu, 
fu collocata quella di dimensioni colossali, della quale si parlò a lungo 
per tutta l’Europa atterrita, come di un arnese fantastico, degno di 
una novella delle Mille e una notte, perché la ingenuità dei tempi 
non permetteva di supporre che, nei secoli seguenti, la raffinata civiltà 
avrebbe saputo inventare mezzi per sterminare uomini in guerra, a 
petto ai quali il grande cannone di Maometto II sarebbe passato per 
un ordigno puerile. 

Un disordine pittoresco di folle in turbante o in vesti miserevoli 
o in abbigliamenti di gran fasto militare; un clamore incessante in- 
terrotto spesso dal rullìo dei tamburi; un trambusto di ossequio pau- 
roso quando passava, a cavallo, il giovine sultano, seguìto dalla sua 
corte, fra popolazioni in armi, che si prostravano fino a terra. Tali 
erano gli spettacoli, che si presentavano agli occhi dei difensori delle 
mura di Costantinopoli, i quali guardavano dall’alto l’ammassarsi in- 
cessante dei nemici. 

Il 12 aprile a tante ragioni di tumulto assordante si aggiunse 
quella più spaventosa degli scoppi delle bombarde in azione. L’assedio 
di Costantinopoli incominciava. 


* * %* 


La corte bizantina conservava in sé molte delle qualità proprie 
del gran signore ridotto a vivere modestamente; e presentava ancora 
nella sua evidente decadenza un carattere imperialistico per la varietà 
di origine degli ossequiati personaggi. Il duca Notaras, fedele alla reli- 
gione greca non per convinzione, ma per pregiudizio nazionale, era il 
rappresentante della opposizione di palazzo a Costantino XI. Il pa- 
triarca Gregorio si mostrava invece disposto ad incoraggiare la unione 
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delle Chiese; ma attaccatissimo alla tradizione si manteneva l’alto clero, @ pere 
deferente, solo in apparenza col cardinale Isidoro, legato del papa @ all’o 
Molte famiglie principesche vantavano discendenza dai Comneni o dai @_ pare 
Paleologi; e le riechezze private di pochi erano, in proporzione, mag. @ bera 
giori di quelle dello Stato. 

Questa vecchia aristocrazia filosofeggiava, come i Greci d’ogni È sand 
tempo e non poteva vivere altro che disputando e sottilizzando, per @ oggi 
ridurre ogni argomento al suo giusto motto, ogni pensiero alla sen @ la $ 
tenza corrispondente. Decrepita, formalista, acrimoniosa sotto la ver ® Balt 
nice di un raffinamento teologico e letterario, la corte bizantina acca. 
rezzava gli umanisti, perché le scritture antiche o patristiche o me @ coli 
dioevali dei codici purpurei ed alluminati attestavano la superiorità @ di 
dell’ellenismo. E tutti si lasciavano cullare dai ricordi storici senza @ sub! 
aver chiara coscenza della scena grandiosa della storia, di cui erano osa 
gli attori! 

Nessuno amava la guerra, ma di fronte al pericolo ed all’aggre= fl 2V2 
sione dei Turchi questa voluttuosa società fannullona ebbe un sussulte vas 
di risveglio eroico inaspettato. I principi lasciarono i loro palazzi in gra 
dorati per impugnare la spada di comando; ed in un primo tempo la flot 
sproporzione delle forze fra assediati ed assedianti parve quasi un Cor 
bel principio di canto epico degno dell’Iliade. La speranza di veder sl J 
giungere una flotta italiana liberatrice, armata dal papa e da Venezia, Ba 
teneva elevati gli spiriti. L'imperatore ed il Giustiniani, sempre primi fra 
dove era il maggior pericolo, erano seguiti da gruppi di notabili dalle 
armature cesellate; ed il loro valore faceva sperar bene. un 

Gli Italiani erano riconosciuti superiori per sapiente coraggio. tut 
Alvise Diedo ed il Soligo sulle navi; Gabriele Trevisan alla testa dei lor 
marinai veneti sugli spalti; i tre fratelli Bocciardi; Maurizio Cattaneo er 
disceso dalle navi per la difesa della Krisoporta, erano infaticabili. ler 

L’attacco più vigoroso, quasi continuo per 53 giorni, fu diretto A 
al centro della grande muraglia fra Top Kapu e la Porta di Adriano ” 
poli; e perciò Costantino XI, coi principi della sua corte, si stabilì nelle ni 
vicinanze di una chiesetta prossima alle mura, oggi diventata la mo- fu 
schea Kahrié che conserva, sebbene guasti, i finissimi ornati a fondo i 
d’oro di quella età e figure di santi a mosaico, che ancora attestano il gl 
gusto squisito della aristocrazia bizantina, sebbene fosse giunta alla = 
estrema decadenza politica e militare. "” 


Un episodio gloriosissimo fra quanti può vantare la marina geno- 
vese si svolse il 20 aprile 1453 nel mare presso la punta, detta oggi 
del Vecchio Serraglio, otto giorni dopo il principio dell’assedio. 

Unica speranza degli assediati era l’arrivo di una flotta italiana 
e già si vociferava che Venezia avesse affidate molte navi ad un Loredan 
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erché potesse soccorrere Costantinopoli. L’annunzio di vele in vista 
all'orizzonte del Mar di Marmara mosse l’intera popolazione ad occu- 
pare l’alto degli edifizi e torri e terrazze per vedere l’arrivo dei li- 
beratori. 

Maometto II, informato alla sua volta, montò a cavallo e, traver- 
sando la collina sopra Pera, si diresse alla riva del Bosforo, ove sorge 
oggi il palazzo del sultano a Dolma-Baghcé, perché ivi era ancorata 
la sua flotta agli ordini di un ammiraglio, nominato dai cronisti 
Baltogliù. 

Maometto II, nella sua giovanile presunzione intollerante di osta- 
coli, smaniava, dava ordini ineseguibili per la sua ignoranza nelle cose 
di mare e minacciava la più terribile collera se non gli erano portati 
subito, legati e prigionieri, quei genovesi che, contro la sua volontà, 
osavano venire a vele spiegate dai Dardanelli. 

Le navi italiane, comandate da un valoroso, Maurizio Cattaneo, 
avanzavano spinte da una brezza di ponente, ma erano soltanto quattro 
vascelli a ponte elevato, che scortavano una nave greca carica di 
grano. La bonaccia però sopraggiunse, proprio quando questa audace 
flottiglia oltrepassava la punta del Serraglio e stava per entrare nel 
Corno d'Oro. Navi e fusti turchi, facendo forza di remi contro vento, 
si precipitarono contro i Genovesi e nel primo incontro il vascello di 
Baltogli e la nave oneraria greca rimasero così malamente impigliate 
fra loro per le sarchie da non potersi più muovere. 

Il Cattaneo ordinò ai suoi quattro vascelli di serrarsi insieme per 
una difesa in comune dai ponti elevati sopra quelli dei 150 fusti 
turchi; e, mentre i rematori non trovavano specchio d’acqua per le 
loro manovre, i capitani gridavano minacciando. Ben quattro dei nostri 
cronisti Phlantzés, Barbaro, il cardinale Isidoro e Leonardo di Miti- 
lene erano tra la folla ansiosa che dalle mura di Costantinopoli seguiva 
questa scena epica ed acclamava al successo dei Genovesi, le cui navi, 
riunite ed assalite da ogni parte, sembravano « un castello quadritur- 
rito sorto nell'acqua » e difeso da eroi che lanciavano sassi e pece in- 
fuocata su chiunque osasse avvicinarsi. 

Le ciurme genovesi erano ben armate di maglia e disponevano di 
giavellotti in gran quantità. Il Cattaneo saltava da un vascello all’altro, 
incoraggiando tutti, e dando l’esempio. I Turchi, mal condotti, non 
osavano di tentare l’abbordaggio e dalle navi che si accostavano troppo 
ai Genovesi si alzavano grida di dolore, dominanti anche nel gran vo- 
ciferare disordinato, che durava da qualche ora, ponendo a dura prova 
combattenti e spettatori. 

La popolazione di Costantinopoli dalla riva notava ogni fase del 
combattimento e provava la emozione delle alternative di speranza 
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e di sconforto. Ma finalmente i clamori di gioia prevalsero perché sulla 
sera, tornato il vento, i vascelli genovesi poterono avvicinarsi alla bocca 
del Corno d’Oro, trascinando la nave oneraria greca, dalla quale Bal. 
togli si era liberato a fatica. 

Sulla riva del Bosforo Maometto II smaniava imprecando. Ora 
montava a cavallo e si spingeva sulla spiaggia, quasi volesse raggiun- 
gere la sua flotta cavalcando, ora smontava di sella per dare ordini con- 
fusi, minacciando supplizi. E l’infelice Baltogli ferito alla testa, dopo 
aver perduto un occhio, fu assalito in pieno da una scarica d’ingiurie 
del suo signore e destituito dall’ufficio di ammiraglio. 

Maurizio Cattaneo parve per un momento l’angiolo tutelare della 
città assediata, ma ben presto si dovette riconoscere che quattro navi 
dalle ciurme eroiche non potevano cambiare le sorti di una guerra, 
marittima e terrestre. 

È noto l’originalissimo ed ingegnoso espediente del sultano che 
dalla spiaggia del Bosforo a braccia e per mezzo di piani inclinati fece 
portare alcune navi sulla collina sopra Pera, facendole discendere poi 
alle attuali acque dolci d'Europa, ossia nel punto più interno del 
Corno d’Oro. 

I Veneziani riconobbero la gravità di un tale strattagemma e si 
adunarono in S. Maria del Foro, ove convennero ben 12 capitani. Il 
diario di Barbaro ci ha conservato ricordo di tutti i particolari della 
disputa fra Giacomo Coco, Alvise Diedo, Dolfino Dolfin e Zuan di Polo 
Loredan, per trovar modo di assalire e distruggere questa nuova flotta, 
che minacciava quella dei difensori alle spalle. 

Il progetto arditissimo di Giacomo Coco fu rinviato però di due 
giorni e forse i Turchi ne ebbero sentore. Il sospetto, che aleggiava 
intorno agli animi dei Veneziani, fece dire poi che al momento oppor- 
tuno un lume era comparso sulla torre dei Genovesi a Pera e che a 
tale segnale le navi turche erano diventate guardinghe. Invece pare 
che l’impresa non riuscisse per l’eccessivo ardore del Coco, che si spinse 
troppo innanzi agli altri. Le bombarde di Maometto II (ve ne erano 
da per tutto) cominciarono a tuonare ed un grande sasso scagliato 
contro il vascello del Coco prese in pieno l’opera morta, squarciandola. 
Il vascello colò a picco in pochi istanti, mentre l’oscurità accresceva 
l’orrore di un tale spettacolo. L’altra nave di avanguardia su cui sta- 
vano Silvestro Trevisan e Girolamo Morosini dovette rinunziare al- 
l’impresa. I 40 marinai di Giacomo Coco, che a stento avevano potuto 
salvarsi a nuoto furono impalati ostentatamente in faccia ai difensori 


di Costantinopoli, i quali per rappresaglia appesero alle mura i corpi 
straziati di 180 prigionieri turchi. 
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La flotta veneziana ridotta alla difesa del porto poté offrire un 
maggior numero di difensori sulla grande muraglia; e le rivalità fra 
Genovesi e Veneziani si acuirono sempre più manifestandosi, come 
vedremo, fin anco con la calunnia senza limiti, elevata, fino al proto- 
statore Giustiniani, che per il disprezzo dei pericoli e per la impetuo- 
sità dell’azione mostrava un ardimento deciso simile a quello di un 
altro genovese, molto più vicino a noi, quale fu Nino Bixio. 

Il 12 maggio 50 mila turchi, gridando e gesticolando infuriati, si 
gettarono nel fossato presso il palazzo del Porfirogenito, ma il vene- 
ziano Teodoro di Caristo ed il Giustiniani accorsero in tempo. Il 21 la 
flotta turca tentò di forzare la bocca del Corno d’Oro, ma la famosa 
linea della catena fu difesa eroicamente; ed intanto la continua ten- 
zione degli animi affievoliva le forze degli assediati. Già alcune ciurme 
veneziane davano segni di tendenza alla rivolta; i capi perdevano 
qualche cosa del loro primitivo prestigio; e le rivalità fra Genovesi 
e Veneziani, come fra Greci e Latini, invece di smorzarsi di fronte 
al comune pericolo si acuivano. Le parti si accusavano a vicenda di 
non avere meritato il soccorso dei Santi e della Madonna. 

Il Giustiniani fece ancora una arditissima sortita, distruggendo 
una gran macchina di guerra, ma le chiese di Costantinopoli erano 
piene di rifugiati in preghiera incessante, di feriti, di spossati, di gente 
di malaffare; ovunque un correre senza scopo, un suonar continuo 
delle campane e per parte delle autorità quella moltiplicazione di or- 
dini non eseguiti, che prelude alla fine di uno Stato. 

Una nave mandata ai Dardanelli tornò per annunziare che non 
si avevano notizie della flotta veneta del Loredan, inviata come ultima 
speranza, ma non mai ufficialmente promessa. Un consiglio di guerra 
fu tenuto il 25 maggio, e gli adunati dichiararono che ormai non c’era 
più nulla di consigliare. Costantino XI, vinto per un momento dell’an- 
goscia, non poté più frenarsi e scoppiò in lacrime. 


* * * 


Il greco Critobulo e lo storico turco Saad ud-Din riportano i lunghi 
discorsi, attribuiti al sultano, che per due giorni, il 27 e 28 maggio, per- 
corse il suo campo a cavallo per rianimare i suoi. Già qualche sintomo 
di sconforto e di stanchezza si manifestava fra gli assedianti. tanto 
che il gran visir Khalil proponeva di abbandonare l’impresa, ciò che 
gli valse l’accusa di parteggiare per i Cristiani. 

Tutto fu disposto per un grande assalto all’alba del 29 maggio. 

Dovevano venire prima le orde dei guastatori per il primo avvi- 
cinamento al grande fossato con terra e fascine e scale ed attrezzi di- 
versi. Poi dovevano avanzarsi, da varie parti, i Corpi meglio ordinati 
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di Ishaq pascià, di Mahmud pascià, del gran visir Khalil, valutati 
a 50 mila uomini ciascuno. La flotta turca era chiamata a cooperare 
sui due mari. E spossati i difensori con un attacco continuato su tutti 
i punti della vastissima cinta, i Giannizzeri sarebbero giunti a pie 
della gran muraglia per tentare di superarla al centro. 

Era prossima l’alba infausta del 29 maggio 1453 quando un voeì 
interminabile si levò dal campo turco al chiarore dei lumi, per cam. 
biarsi poi in un frastuono d’urla selvagge fra suoni di trombe e tam. 
buri e scoppi di mine e bombarde. Tutti i testimoni oculari insistono 
su questo infernale tumulto di una folla ebbra, che dal mare di Mar. 
mara alle colline di Pera si precipitava contro le mura di Costan. 
tinopoli. 

La gioja rumorosa e barbara degli assedianti presentava il mas 
simo contrasto col cupo spavento degli assediati. Vecchi, donne, bam- 
bini non avevano posa, andavano da una chiesa all’altra, abbraccia 
vano le sacre iconi ed erano tormentati da un triste presentimento. 
Le superstizioni più strane avevano libero corso. « Tutti, dicono i cro- 
nisti, pensavano soltanto a confessarsi e morire ». 

Quattro torri presso l’attuale porta di Top-Kapu erano sconquas 
sate e cadenti. L'imperatore, coi notabili, era là nella località di 
maggior pericolo da qualche ora, quando una gran pietra, lanciata 
da una bombarda, prese in pieno il Giustiniani che stramazzò al 
suolo. I maligni narrarono poi di una drammatica scena fra il prode 
genovese e Costantino XI fra l’infuriar dell’assalto, ma sta in fatto che 
il Giustiniani non poté disputare col glorioso basileo in quell’ora 
suprema, perché fu portato dai suoi sopra una nave senza che mai 
recuperasse i sensi. 

In quell’ora medesima, in cui la scomparsa del Giustiniani era 
causa di incertezze nel comando e di sconforto fra i difensori, la 
fatalità perseguitava Costantinopoli per un altro incidente anche più 
irreparabile. 

Presso le grandiose rovine del palazzo del Porfirogenito si vede 
ancora nella gran muraglia una breccia, per la quale si passa mala- 
mente sopra mucchi di sassi e si va ad un villaggetto turco di poche 
case, le prime della grande città. Qualche donna in quel quartiere 
remoto conserva ancora l’uso del velo e frotte di bambini, mal ve- 
stiti, ma gioiosi, saltellano attorno al forestiero pensoso di tempi pas 
sati. La breccia attuale indica il luogo in cui era una postierla, che 
in antico serviva di accesso ad un circo; e perciò denominata Kirco- 
porta. Questa postierla chiusa da secoli era stata riaperta da poco 
per comodo delle milizie, che dall'interno passavano sullo spalto fra 
la grande muraglia ed il fossato. 
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Pare che un reparto di milizie cristiane, ritirandosi, lasciasse 
aperta questa postierla e pochi Giannizzeri entrarono meravigliati e 
quasi sospettosi. Altri ne sopraggiunsero senza che i difensori delle 
mura se ne accorgessero. L'imperatore era intento alla difesa delle 
quattro torri pericolanti ed il Giustiniani non era più là a vigilare. 
Così i Turchi, passando uno ad uno per la postierla, ricostituirono un 
Corpo all’interno della città quasi senza che gli assediati se ne ac- 
corgessero. 

Ad un tratto la voce «i Turchi sono in Costantinopoli » passò di 
bocca in bocca su tutta la linea dei difensori pieni di sospetto per 
l'assenza inaspettata del Giustiniani. Costantino XI, perduta l’ultima 
illusione, si tolse le insegne imperiali e spinse fra i nemici il suo 
forte cavallo, seguito da Francesco di Toledo, da Teofilo Paleologo 
e da Giovanni il Dalmata: un gruppo di eroi, che disparve nella 
mischia, né mai si seppero i particolari della fine gloriosa dell’ultimo 
basileo bizantino. 

La schiera dei vincitori, ingrossando ad ogni istante, si inoltrò 
diseendendo per la vallecola del Lico, che va al Mar di Marmara; 
e poi si diresse al culmine dell’altipiano, ove si elevava allora la 
chiesa dei Ss. Apostoli, della quale non restano oggi che poche colonne 
colossali, rialzate nella costruzione della moschea sostituita ad uno 
dei più grandiosi edifizi dell’antichità. La pietosa scena della popo- 
lazione terrorizzata raccolta in Santa Sofia, ove Maometto II entrò 
insolente a cavallo, ordinando uno stupido massacro, chiude la grande 
tragedia della caduta di Costantinopoli. 

Dei 3000 Italiani, per la maggior parte Romani o Veneti o Ge- 
novesi, che avevano difeso per 53 giorni la città, forse 1500 scampa- 
rono in vario modo sconvolti e sospettosi. Il Barbaro termina mala- 
mente il suo diario, dando sfogo al suo rancore irragionevole contro 
i Genovesi per l’assenza all’ultima ora del Giustiniani e per la Kir- 
coporta lasciata aperta. Così il più valoroso dei difensori di Costan- 
tinopoli come premio del suo meraviglioso eroismo trovò la calunnia. 
Ma la morte si incaricò di purificare la memoria dell’eroe genovese, 
che senza mai recuperare i sensi spirò pochi giorni dopo sulla nave 
fuggiasca, in cui era stato deposto dai suoi; e soltanto il suo cadavere 
poté essere sbarcato nell’isola di Chio, ove una modesta lapide ancora 
lo rammenta, là dove fu sepolto, nella chiesa di S. Domenico. 

I tre fratelli genovesi Paolo, Antonio e Troilo Bocciardi furono 
ultimi nel lasciare il tratto di muro a loro affidato presso la porta di 
Adrianopoli (Edirne-Kapussi), ove per qualche tempo difesero con 
rabbia. Poi a cavallo con pochi superstiti della loro compagnia si 
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aprirono un varco fra i nemici occupati nel saccheggio e poterono 
giungere a Galata. 

Il fiorentino Tetaldi narra che le galere veneziane si trattennero 
quanto più poterono nel porto per offrire un rifugio ai loro conna- 
zionali ed a molti altri. E lo stesso Tetaldi poté sfuggire così a sorte 
peggiore, raggiungendo una nave a nuoto. 

Le galere di Niccola Barbaro e di Bartolo Furian spezzarono 
la catena alla bocca del Corno d’Oro, la quale ormai invece di um 
difesa rappresentava un ostacolo alla salvezza. 

Il cardinale Isidoro ed il vescovo di Mitilene scamparono per un 
seguito di casi attribuiti alla Divina Provvidenza. 

Il prode Trevisan rifiutò di imbarcarsi e rimase nelle mani dei 
Turchi; ed il bailo veneziano Giacomo Minotto fu barbaramente ue 
ciso dai vincitori. Anche otto navi genovesi formarono una squadriglia. 
comandata da un Doria, e si misero in salvo. Degli Italiani rimasti 
alcuni riuscirono a penetrare in Pera, la città genovese che non en 
stata assaltata, né presa dai Turchi e seguitava a considerarsi neutrale 
per una di quelle finzioni diplomatiche, che erano allora ammesse in 
riguardo al commercio con l’Occidente, riconosciuto necessario dai dot- 
tori dell’islamismo, come dagli imperatori d'Oriente. Ma anche molti 
mercanti di Pera preferirono fuggire sulle loro navi, approfittando 
della confusione generale e della assenza dei marinai turchi, accorsi 
a prender parte al saccheggio dei quartieri più ricchi della città. 

Il podestà genovese di Galata trattò col sultano che, sazio di 
sangue, si mostrò da prima condiscendente per poi tornare esigente, 
ma pur sempre desideroso di una intesa con Genova e con Venezia, 
se non coi Genovesi e coi Veneziani. Distinzione che sembra strana 
a noi, ma basata sugli interessi economici, sempre in pieno vigore 
nelle società organizzate, anche in faccia alla morte. 

Così i 1500 Italiani, che avevano sacrificato la loro vita per la 
difesa di Costantinopoli, furono presto dimenticati sui luoghi che ri- 
cordano il loro eroismo. Né ebbero in patria i tributi di onorata me- 
moria, di monumenti, che, in tanti altri casi meno gloriosi, hanno 
cooperato ad ingigantire nella mente dei posteri fatti di minore 
importanza. 


NELLO TOSCANELLI. 








all 


al 








ono 


\ero 
ina 


ono 
una 


"un 
dei 
lia. 


asti 
rale 
in 


dot: 
olti 


Orsi 
di 
zia, 


ana 
ore 


ano 
ore 





L’ITALIA NELLE LETTERATURE SLAVE 


Il 


3. - L’ITALIA NELLA LETTERATURA RUSSA. 


In tutta la storia culturale della Russia moderna, dai tempi cioè 
di Pietro il Grande, ma in particolar modo nel corso del secolo xx. 
numerosissimi sono stati gli studiosi del pensiero, dell’arte, della vita 
italiana, numerosi i poeti che hanno tratta ispirazione dall’Italia e 
l'Italia hanno cantata addirittura come una seconda patria, frequenti 
anche i romanzieri e novellieri che in Italia hanno posto l’ambiente 
delle loro narrazioni, trasfondendo nei loro eroi la passione del proprio 
spirito, innumerevoli gli artisti che alla bellezza della nostra patria 
hanno chiesto colori, linee, grazia, suoni, armonia. Si può parlare 
dunque di un’influenza diretta ed immediata della vita spirituale ita- 
liana sulla vita spirituale del popolo russo, di un’impronta caratteri- 
stica e definitiva in qualcuna delle sue manifestazioni? 

La Russia ha avuto contatti con molti popoli, mentalità diverse, 
diverse letterature ed arti, le cui influenze, le cui impronte esteriori 
è relativamente facile mostrare, eppure è certo che da nessuna di queste 
influenze largamente rappresentate è venuta alla letteratura russa, 
all'arte russa, alla musica russa, in sostanza allo spirito russo, la pa- 
rola decisiva e risolutiva. Concretandosi. esse sono rimaste estranee 
alla natura del popolo, semplice strumento utile alla ricerca in se 
stessi del proprio contenuto da esprimere. Fino a che questo conte- 
nuto non si è rivelato attraverso creatori di genio, lo strumento è 
rimasto tale e le imitazioni, i rifacimenti e le stesse opere originali 
create sotto un’influenza troppo immediata, sono rimaste testimo- 
nianza dei tentativi di concretizzazione, ma in sostanza estranee alla 
più profonda realtà spirituale. Relativamente lungo è stato il cam- 
mino di questa concretizzazione, in un certo senso addirittura eroica 
l’aspirazione di una minoranza a far proprie, sia pure anche soltanto 
nelle loro forme esteriori, manifestazioni straniere per imporle a 
tutto l’ambiente circostante! Questo valore hanno secondo me certa- 
mente fenomeni come il pseudo-classicismo e il romanticismo, am- 
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bedue così lontani dallo spirito russo e pure così amati, così sfruttati, 
È che essi servirono di scuola e la scuola è utile solo in quanto dà allo 
spirito l'impulso, non in quanto lo soffoca di zavorra. Quanta zavorra 
invece nella letteratura russa pseudo-classica e romantica, per limi. 
tarci a questi due soli periodi! E intanto è proprio dal pseudo-classi. 
cismo e dal romanticismo che sono usciti i primi veri poeti della 
Russia. Usciti, questa è la espressione più giusta perché fino a quando 
essi conservano il legame con la scuola sono ancora nello stadio di 
aspirazione, non di concreta realizzazione. 

Ora i principali fenomeni spirituali, da cui la formazione spiri. 
tuale russa è uscita, rinnegandoli, appartengono in concreto ai popoli 
tedesco, inglese, francese; all’italiano solo in quanto anch'esso ne fu 
in un certo senso soggetto e se ne liberò rinnegandoli a sua volta. Gene- 
ralmente si parla infatti di influenze francesi, tedesche, inglesi; vi sono 
interi periodi caratterizzati da questa o quella influenza, nella lettera 
tura, nell’arte, nel pensiero. Di un periodo di influenza italiana nella 
storia russa non si è mai parlato. E pure lo spirito d’Italia ha aleg. 
giato sempre sulla Russia e sulla sua vita. Come spiegare questo fatto? 

« Senza l’Italia non c’è salvezza » dice in un punto un eroe di 
Turghenjev. Sciubin nel romanzo Alla vigilia. E in un altro punto 
«qui mi sento soffocare, voglio andare in Italia ». 

Perché proprio in Italia? Ascoltiamo lo stesso Turghenjev che 
cerca di esprimere in una sua lettera questo senso profondo dell’attra- 
zione ch'egli intuisce essere qualche cosa di speciale, di unico, ma la 
cui sostanza gli sfugge: « Una bellezza immortale intorno e insieme 
la nullità di tutto ciò che è terreno, e nella nullità la grandezza, 
qualche cosa di profondamente triste, ma che concilia, solleva l’anima. 
Non è possibile riprodurre questo sentimento. Sono impressioni mu- 
sicali che meglio di tutto potrebbero essere rese dalla musica! ». 

Che cos'è questo sentimento se non il sentimento della classica 
serenità italiana, che lo scrittore ha imparato a conoscere, nella na- 
tura, negli uomini, nella vita tutta, ma che non può caratterizzare 
perché essa è una rivelazione fuori della sua possibilità di espressione 
linguistica concreta ed immediata? 

La lingua è in questo caso veramente rivelatrice. Nella lingua russa 
voi non troverete infatti una parola adatta ad esprimere questa clas- 
sica serenità dello spirito italiano. Come i tedeschi, i russi hanno una 
parola per noi intraducibile ad indicare la comodità anche in seriso 
spirituale: ujutnyj, che è la stessa cosa di gemiitlich, ma una parola 
per esprimere la serenità essi non l’hanno perché non hanno la cosa 
ed è perciò che — dono prezioso della nostra stirpe — essa esercita 
su di loro così grande attrazione, così profondo fàscino. Se nei poeti 
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sono spesso espressioni convenzionali quelle che indicano la nostra 
patria, Ausonia felice, Italia dorata ecc., il senso che queste espres- 
sioni nascondono, e che il contesto rivela, è sempre quello di una pro- 
fonda nostalgia per qualche cosa che manca, e che raggiunta, darebbe 
la felicità. Da ciò quel valore creativo che vien dall’aspirazione, dal- 
l'impulso. dalla ricerca. 

Si capisce però che da un contatto così appassionato, da un’attra- 
zione così profonda non potevano non derivare anche manifestazioni 
concrete, precise, individuali, nella storia dell’arte, della letteratura. 
della cultura, di tutta la vita spirituale in generale. L'amore si mapni- 
festa nello sforzo di comprendere, di rendersi conto, e là dove è pos- 
sibile, di far proprio, rivivere, ricreare. Se perciò periodi di una 
influenza italiana non esistono, esiste tuttavia questo particolare pre- 
dominio italiano nella vita culturale russa e ad esso si possono ricon- 
durre anche fatti, dati, legami con ambienti e con uomini. La spie- 
gazione, diciamo così, psicologica del fenomeno, non esclude anche 
l’altra esteriore data dalla rinomanza, dalla fama, dalla gloria che 
attirano gli spiriti aperti e avidi fin dai tempi più lontani. Quando 
ancora non esistono possibilità di attrazione letteraria, è quella più 
concreta dell’arte che si fa sentire. E noi già sappiamo che è l’arte 
il primo anello di congiunzione tra la Russia moscovita, ancora in 
dominio di un bizantinismo esteriore e logoro, e la gloriosa Italia del 
Rinascimento. Questo legame dell’arte non verrà mai meno, consa- 
crando al successo l’arte italiana in Russia e spingendo gli artisti russi 
a cercare la loro ispirazione sotto il cielo sereno fra i sereni spiriti 
della nostra patria. 

Ma non meno interessanti di queste pagine scritte dall’arte, sono 
quelle che riguardano in Russia la storia del teatro. Se l’arte teatrale 
russa ha raggiunto oggi lo splendore che tutti concordemente le rico- 
noscono, ad essa non è del tutto estranea l’Italia. La storia della pene- 
trazione del teatro italiano in Russia comincia nella prima metà del 
secolo xvm, in particolar modo sotto l’imperatrice Anna Joannovna 
che regnò dal 1730 al 1740. 

La prima schiera di artisti italiani che ebbe l’entusiastico applauso 
del pubblico russo fu una compagnia che da Dresda il re Augusto II 
mandava a Pietroburgo appunto per le feste dell’incoronazione dell’im- 
peratrice Anna Joannovna. Qualche anno più tardi nel 1735, l’impe- 
ratrice stessa faceva venire in Russia direttamente dall’Italia tutta una 
compagnia italiana, con alla testa il maestro napoletano Francesco 
Araja, che aveva da poco riportato un gran successo a Firenze con 
l’opera Berenice, dove la prima ballerina era la madre di Casanova, 
e metteur en scène il pittore Gerolamo Bono, che con la ricchezza e 
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l’ardire della sua arte decorativa sbalordì i russi ai quali fino allora 
i tedeschi, che erano stati gli attori preferiti, non avevano saputo of. 
frire nulla di simile. Gli italiani vinsero allora ogni altra influenza 
e furono signori del campo. Era l’epoca in cui in Italia, dopo i trionfi 
della commedia dell’arte, trionfava Goldoni, e nello stesso tempo 
l’opera e il ballo erano in grande auge. 

Ma accanto all’opera bisogna ricordare la popolarità che in Russia 
godette nella stessa epoca la commedia dell’arte, anche perché nello 
svolgimento essa offriva maggiori possibilità che non la prima ad una 
comprensione da parte degli spettatori dello spirito da cui quella era 
nata (11). 

Per il loro carattere duplice di rappresentazione visiva e auditiva, 
enorme favore godettero gl’intermezzi, i quali per la larga parte data 
alla danza e al canto permisero la partecipazione dei russi oltre che 
degli stranieri. Da questa prima partecipazione, sotto la guida di ele 
menti italiani, nacque la prima idea di una scuola di ballo russa. Non 
è azzardato dire che furono gli italiani che diedero la prima spinta a 
quella comprensione del teatro come elemento di vita spirituale, su 
cui poi i russi hanno costruite le loro teorie del valore purificatore 
del teatro, accanto a quello attribuito alla musica. La tradizione ita- 
liana attraverso vicissitudini diverse si è mantenuta durante tutti i 
due secoli che ci separano da quell’inizio glorioso. E quanto interesse 
esso abbia suscitato sempre ci è provato tra l’altro dall’entusiasmo del 
poeta Puskin, che ricordiamo qui a titolo di esemplificazione. 

La passione di Puskin per il teatro italiano si manifestò in varie 
riprese: famose sono le strofe dell’Eugenio Onjegin, di evidente colo- 
rito autobiografico, in cui è descritto l’effetto di una esecuzione di 
musica rossiniana ad Odessa. 

Dopo la rappresentazione 


...la folla è corsa sulla piazza 

alla luce dei lumi e ‘delle stelle. 

I figli dell’Ausonia felice 

cantano leggermente lo scherzoso motivo, 
spontaneamente appreso, 

mentre noi urliamo il recitativo. 


Poco più tardi, nel 1823, in una lettera al poeta Delvig egli seri- 
veva: « Rossini e l’opera italiana sono i rappresentanti del paradiso 
in terra ). 


(11) Sulla commediu dell’arte in Russia esiste una bibliografia ricchissima. Mi per- 
metto rimandare al II vol. della mia Storia della letteratura russa, Roma, Istituto Europa 
Orientale, 1928. 
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All’influenza dell’opera italiana e più particolarmente di Rossini 
si deve far risalire la composizione della scena della taverna al confine 
lituano nel Boris Godunov che ricorda la scena VIII del 1° atto della 
Gazza ladra. 

Ripeto che a solo titolo di esemplificazione ricordo questa pas- 
sione puskiniana. Quale entusiasmo abbia accolto per esempio nella 
seconda metà del secolo scorso gli artisti e gli attori italiani ha a varie 
riprese raccontato in Italia l’Amfiteatrov e ci si può richiamare 
a lui per i particolari. In un altro campo più vasto dobbiamo fare 
la nostra rapida incursione: quello della letteratura. Strettamente 
legato a questo è quello del pensiero filosofico e scientifico, i cui primi 
riflessi in Russia abbiamo visto nel secolo xv attraversa la figura di 
Maksim Grek, l’entusiastico ascoltatore di Girolamo Savonarola. 

Meno noto, ma degno di ricordo perché assai caratteristico è un 
altro russo, avido di cultura, verso la fine del Seicento, il Prokopovic, 
una delle più originali figure dell’epoca di Pietro il Grande, uno di 
quelli che ne appoggiarono incondizionatamente l’opera grandiosa di 
riforma. Prokopovie fu il primo che in Russia apertamente, ferma- 
mente riconobbe le teorie copernicane come teorie scientifiche contro 
la tendenza generale che vedeva in esse una eresia. In Prokopovie le 
scoperte di Galileo Galilei trovarono addirittura un celebratore, un 
poeta. 

L’esaltazione dell’idea scientifica che veniva a Prokopovie dal- 
l’Italia, merita particolare rilievo in quanto che essa è legata all’entu- 
siasmo generale per l’Italia, come si può vedere da questa caratteri- 
stica che del Prokopovie ci ha lasciato l’accademico Bajer: « Ho guar- 
dato spesso a voi, come ad un Clemente o Cirillo, quando confutavate 
le tavole degli antichi popoli o le più assurde opinioni dei filosofi; era 
come se ivi mi trasportaste nelle vostre riunioni a Roma o in un’altra 
città dell’Italia gloriosa di santi o di monumenti storici, e quando voi 
ricordavate gli avvenimenti di tutti i secoli, vi ascoltavo come si ascolta 
un uomo istruitissimo sia nelle scienze della parola che nelle più alte 
arti. Con quale piacere vi ascoltavo quando mi descrivevate i monu- 
menti del tempo antico, da voi visti a Roma e nel resto d’Italia, e par- 
lavate delle condizioni della cultura, dei vostri viaggi e delle vostre 
occupazioni scientifiche. (Quale varietà, quale memoria, quale forza di 
pensiero e di riflessione, quale eleganza di lingua latina ed italiana, 
quale infine, eleganza in tutto!... ». 

Viaggiare per l'Europa ai tempi di Pietro il Grande divenne 
una moda, e naturalmente spiriti intelligenti e colti mossero verso 
l’Italia. Tra questi è da ricordare un Tolstoj che del suo viaggio ha 
lasciato una relazione molto vivace. Il Tolstoj è acuto osservatore: 
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attraverso le sue pagine passano davanti ai nostri occhi i costumi delle 
varie classi del tempo; egli ama soffermarsi in particolare sugli usi 
popolari. dà un apprezzamento severo dei « nobili » italiani superbi 
e fanfaroni con le tasche vuote e in generale della moralità delle classi 
elevate, ma nello stesso tempo si esprime favorevolmente sulle istitu- 
zioni culturali così in contrasto con l’arretratezza di quelle russe, 
contro le quali Pietro il Grande aveva iniziata la sua lotta. 

Questo del Tolstoj non è che uno dei tanti libri di ricordì di 
viaggi in Italia che da questo momento cominceranno a diventare di 
moda. Per la conoscenza dello sviluppo delle concezioni russe nei con- 
fronti del nostro pensiero, essi sono addirittura una documentazione 
preziosa e varrebbe la pena di studiarli attentamente, tanto più che dal 
contatto di vita esteriore dovuto ai viaggi derivò quello degli spiriti 
attraverso la conoscenza più immediata dell’arte e della letteratura. 
È vero che spesso l’eco della letteratura italiana arriva attraverso la 
lingua francese, soprattutto nel periodo di predominio del pseudo- 
classicismo, ma è anche vero che dalla conoscenza indiretta deriva il 
desiderio di quella diretta ed immediata. 

Non ci dilungheremo nella ricerca della conoscenza di questo 0 
quello scrittore italiano da parte di questo o quello scrittore russo nel 
corso del secolo xv; accenneremo solo ancora alla funzione analoga 
a quella del nostro Baretti che in Russia esercita il Novikov con le sue 
riviste satiriche. Più ci preme indicare le varie tappe che nella cono- 
scenza della letteratura italiana segnarono i russi durante il secolo xx, 
a testimonianza della loro ammirazione, del loro amore, della loro 
tendenza verso il nostro spirito. Indiscutibilmente, sia pure dapprima 
attraverso le traduzioni francesi, attirarono l’ammirazione dei russi, 
Dante, Petrarca, Tasso, Ariosto. 

Nel numero dei poeti stranieri che contribuirono alla formazione 
spirituale del primo grande poeta russo, Puskin, ebbero il loro posto 
anche Dante, Tasso e Ariosto. Che Puskin fosse in grado di leggere 
direttamente negli originali i nostri poeti è questione controversa. 
Giustamente ha osservato una studiosa italiana della questione, la 
Certo (12), che se non si dedicò di proposito alla studio dell’italiano, 
il poeta russo dovette tuttavia conoscerne tanto da poter non solo 
capire gli artisti italiani nel teatro di Odessa, ma anche leggere nel- 
l’originale le ottave del Tasso, che è difficile concepire ricordate da 
chi non abbia colto la loro armonia alle stesse fonti donde scaturisce: 

Ma più dolce in tra i notturni 
passatempi è dell’ottave 
di Torquato l’armonia. 


(12) Vera Certo, Puskin e la lingua italiana, in « Rivista di letterature slave», 
I, I, 1926. 
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Che la letteratura italiana dovette interessare il poeta russo fin 
dalla giovinezza lo dimostrano i riflessi ariosteschi del suo primo 
poema, Ruslan e Ljudmila; che non gli fosse estraneo lo spirito dan- 
tesco dimostrano le poesie del periodo della maturità, in cui al poeta 
è affidata una vera e propria missione poetica; che nella letteratura 
italiana vedesse una possibilità d’influenze su quella russa, rivela 
una lettera del 1830, cioè della sua maturità, da lui scritta all’amico 
Scevyriov a Roma: « Noi abitanti della prosaica Mosca, osiamo seri- 
vervi nella poetica Roma, sperando nella vostra amicizia. Ritornate 
arricchito di ricordi, di nuove conoscenze, di ispirazioni, ritornate e 
ravvivate la nostra sonnolenta letteratura nordica ». Allo stesso Sce- 
vyrjov egli consiglia di tradurre La Divina Commedia e in particolare 
l'Inferno, « il cui solo piano, dice egli, è frutto di un grande genio ». 

Ai tempi di Puskin esisteva solo la traduzione di tre canti del- 
l’Iinferno fatta dal Katenin. Lo Scevyrjov, non seguì il consiglio del 
grande amico, ma nel corso del secolo xrx la Russia ebbe tuttavia più 
di una traduzione della Divina Commedia, prima fra tutte cronolo- 
gicamente quella del Minaiev, uno dei più fecondi traduttori russi. 
traduttore anche dei canti di Leopardi, prima per bellezza quella in 
terzine rimate di Demetrio Min, traduttore anche della Gerusalemme 
Liberata, il quale per questa sua fatica ebbe il premio dell’Accade- 
mia delle Scienze di Russia. Ricordare qui le traduzioni delle singole 
cantiche e delle altre opere di Dante è impossibile, com’è impossibile 
ricordare tutti gli studi ed articoli sul Grande Poeta (13). 

Ebbe accanto a Dante anche Petrarca un posto d’onore nell’am- 
mirazione dei russi? Si può parlare di un petrarchismo russo? Pro- 
babilmente no. Se riflessi dello spirito di Petrarca possono trovarsi 
in aleune composizioni di grandi poeti russi come Puskin e Ba- 
tiuskov, sono riflessi d'un momento e null’altro. Tuttavia Petrarca è 
stato conosciuto, studiato e tradotto in Russia parecchie volte. Ante- 
riormente al Batiuskov, che fu il vero primo propagandista del Pe- 
trarca in Russia al principio del secolo xrx, già il Krylov, il famoso 
favolista, aveva tradotto il sonetto Pace non trovo e non ho da far 
guerra, ma non aveva pubblicata la sua traduzione, che apparve 
così solo nell'edizione postuma delle sue opere, e il Dmitrjev aveva 
data una cosiddetta /mitazione da Petrarca che era una traduzione 
francese della canzone: /o l’ho più volte (or chi fia che mel creda?) 
con qualche aggiunta del traduttore. 

Il Batiuskov tradusse in eleganti versi russi la canzone Nella 
stagion... e scrisse sul Petrarca un articolo, nel quale intercalò parec- 


(13) Cfr. E. Lo Gatto, La fortuna di Dante: in Russia, nel volume Saggi sulla cultura 
russa, Napoli, Ricciardi, 1922. 
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chie traduzioni in prosa. Un motivo petrarchesco riprendeva infine 
Puskin nei suoi versi: Mi ricordo il divino momento. Da allora abba- 
stanza frequenti furono le traduzioni soprattutto di sonetti. Senza 
contare i traduttori mestieranti si possono ricordare i nomi di Kozlov, 
Majkov, Vladimir Soloviov, Burenin, tutti poeti che ebbero meritata 
fama, e quello del Min, il traduttore già ricordato della Divina Com. 
media. Fra i moderni un posto d’ onore merita il poeta Viaceslav 
Ivanov, attualmente professore nel Collegio Borromeo di Pavia, che 
ha tradotto magistralmente ben 33 sonetti del Canzoniere. 

Abbiamo accennato a riflessi petrarchisti nel poeta Batiuskov. 
Batiuskov fu quel che si direbbe oggi il primo « italianizzante » 
russo. L'amore per l’Italia fu in lui conseguenza dell’amore per l’an- 
tichità classica, il cui studio e la cui imitazione egli propugnò nella 
sua patria come il solo efficace rimedio contro il pseudo-classicismo 
di marca francese. Il poeta preferito di Batiuskov fu Torquato Tasso, 
al quale egli dedicò una lunga elegia: Tasso morente, che è uno dei 
più belli e commoventi omaggi che da parte russa siano stati offerti 
alla nostra letteratura. Con altra espressione odierna si potrebbe dire 
che fra il Tasso e il Batiuskov c’è una vera e propria congenialità; certo 
nel poeta della Gerusalemme l’autore del Tasso morente vide uno 
specchio di se stesso e della propria tragedia spirituale. (Batiuskov 
sopravvisse a se stesso, nelle tenebre della follìa). 

L’elenco dei poeti che dal periodo puskiniano ad oggi sentirono 
l’attrazione dell’Italia sarebbe molto lungo, da Baratinskij e Vene 
vitinov e Jazykov soprattutto affascinati da Napoli e dell'Adriatico, al 
principe Vjazemskij, autore di una delle più belle poesie che siano 
state scritte su Venezia; dal Polonskij al Majkov, dalla Hippius e 
Merezkovskij a Viaceslav Ivanov, da Balmont e Brjusov a Blok e 
Bjelvj, si può dire che non ci sia stato poeta russo che non abbia por- 
tato il suo omaggio di ammirazione, di entusiasmo alla terra della 
poesia per eccellenza; e accanto ai poeti prosatori come Gogol, Tur- 
ghenjev (14) scienziati come Pogodin e Scevyrjov, artisti ecc. Gogol, 
per esempio, fu direttamente legato all’Italia e in particolar modo a 
Roma. Non è chi non sappia che a Roma furono scritte Le anime 
morte. Non a tutti è noto però che con questo suo romanzo egli pen- 
sava di scrivere una Commedia della vita moderna sullo sfondo russo. 
Corrispondendo la prima parte de Le anime morte all’Inferno dan- 
tesco, la seconda parte, che come è noto, fu distrutta dall’autore, 
doveva corrispondere al Purgatorio. La liberazione ultima sarebbe 


(14) Su Turghenjev e l'Italia cfr. S. M. Gnrvs, Turgenev i Italija, Kulturno-istoriceskij 
etjud, Leningrado Brokhaus-Efron, 1925. Del Grevs bisogna segnalare anche gli Schizzi 
di cultura fiorentina (« Ocerki fiorentinskoj Kultury », in « Naucnoe Slovo », 1904-1905. 
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stata espressa in un terzo libro, Il Paradiso. Ma come bene ha osser- 
vato un grande critico russo, il Veselovskij, il. misticismo del Para 
diso dantesco era possibile solo ai tempi della fede pura e immediata 
ed il Paradiso gogoliano, dopo il fallimento del Purgatorio, non 
avrebbe mai potuto avere la potenza creativa della prima cantica 
della sognata Commedia russa. Ma non è molto caratteristica questa 
aspirazione alla serenità del Paradiso dantesco nel tormentato spirito 
di questo figlio delle sconfinate pianure ucraine? La stessa aspira- 
zione è alla base dell’unica poesia che Gogol scrisse e che è dedicata 
appunto all’Italia. Scritta prima che lo scrittore conoscesse l’Italia, 
questa poesia dovette apparire ai contemporanei alquanto retorica, 
ma a chi già conosce di quanto amore Gogol più tardi avvolge la 
terra a cui venne a confidare i suoi tormenti, essa rivela certo mag- 
giore sincerità 




































Italia - magnificente paese! 

Per te l’anima geme e si strugge. 

Tu sei paradiso, tu piena letizia, 

e in te smagliante amor ha primavera (15). 


Tra i poeti che verso la metà del secolo più intensamente vis- 
sero la gioia della comunione con la vita italiana bisogna ricordare 
Apollon Majkov. Due interi libri di poesie, Schizzi di Roma e Album 
napoletano, sono lì ad attestare non solo il godimento del poeta, ma 
la sua fresca capacità di riprodurre le delicate sfumature della vita 
con una delicatezza di tocco che ha oltre che della poesia, anche 
della pittura e della musica insieme: 


Oh il cielo incantevole, o Dio, in questa classica Roma! 
Sotto un cielo siffatto, non volendo, si diviene artisti (16). 


Alla freschezza della poesia di Majkov si possono avvicinare 
molti frammenti di lettere di Turghenjev, che non solo amò l’Italia 
appassionatamente, ma la prese a sfondo di più d’una delle sue crea- 
zioni. 

Non sarà fuori luogo ricordare che per l’eroe del romanzo Alla 
vigilia, Insarov, Turghenjev ebbe presente la figura di Giuseppe Maz- 
zini. Gli avvenimenti della vita politica italiana interessarono sempre 
i russi che soggiornarono in Italia. Così nell’ultima poesia dell’ Album 
napoletano il Majkov consacrava nella storia della letteratura russa 


(15) La poesia di Gogol all’Italia è stata tradotta în italiano da Clemente Rebora. 
Vedi « Russia », Anno I, fase. IL, 1920. 

(16) Gli schizzi di Roma e l’Album napoletano sono stati tradotti in italiano da 
Nicola Festa (Ed. Carabba, Lanciano). 
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un avvenimento della storia politica italiana, l’entrata di Garibaldi a 
Napoli. 

Il duce popolare avanza nella città... 

egli è sempre più vicino... sempre più alte le grida... 

ed ecco lui stesso, in mezzo a queste grida, 

tranquillo dalla felicità!... o istante meraviglioso. 


La pittura di quadretti, ispirati dalla vita che si muove intorno 
è una nota caratteristica di quasi tutta questa poesia russa di argo 
mento italiano. Lo stesso Blok, il più forte tra i poeti decadenti della 
Russia moderna, non ha rifuggito da questo genere nelle sue Poesie 
italiane (17). 

Dopo quanto abbiamo detto in principio non sembrerà strano rile- 
vare che questi quadretti son tutti o quasi tutti in contrasto con quel 
che siamo soliti chiamare lo spirito, l’anima russa, quasi che quella 
nostalgia di serenità trovi in questa poesia semplice la possibilità di 
esprimersi. 


Naturalmente non abbiamo potuto fare che un'incursione rapi- 
dissima in un campo vastissimo e poco esplorato. Per ultimo abbiamo 
riservato il ricordo del più grande amico e conoscitore della nostra 
arte e della nostra vita che abbia avuto la Russia: lo storico e critico 
d’arte Paolo Muratov e di tre scrittori che all’Italia debbono ispira. 


zione d’opera e gioia di vita: Alessandro Amfiteatrov, Boris Zaitsev 
e Michele Ossorghin. 

Paolo Muratov ha su tutti gli altri il privilegio di aver consa- 
crato all’Italia non soltanto versi o articoli o studi o anche interi 
libri, ma tutta la propria attività di studioso e di artista. Si potrebbe 
benissimo dire che lo studio dell’arte russa rappresenta, in confronto 
di quello dell’ arte italiana e dell’ Italia in generale; una parentesi 
nella vita del Muratov. E infatti, accanto alle Immagini d’ Italia si 
possono ricordare i due grossi volumi di novelle del Rinascimento, 
tradotte in russo in modo eccezionalmente perfetto, e i soggetti della 
maggior parte delle novelle e dell’ampio romanzo Egeria, presi tutti 
dalla vita italiana, dal Medio Evo ai giorni nostri. Ma le Immagini 
d’Italia sono più che sufficiente monumento d’italianità per aver bi- 
sogno di circondarsi di costellazioni minori (18). 

Il nome di Alessandro Amfiteatrov è troppo noto in Italia, dove 
ha vissuto lunghi anni, perché esso non chiuda degnamente la nostra 
rassegna insieme a quello di Boris Zaitsev, che una delle sue cose più 


(17) Cfr. la mia traduzione nella rivista « Russia », II, pag. 2. 


(18) Sull’opera del Muratov efr. nel mio volume: Pagine di storia e di letteratura 
#itssa, Roma, Istituto Europa Orientale, 1928. 
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belle ha presentato al pubblico russo dell’emigrazione sotto il nome 
d'Italia, e a quello di Michele Ossorghin che di recente un suo libro 
a sfondo italiano intitolava: Là, dove fui felice. 


4. — L’ITALIA NELLA LETTERATURA POLACCA. 


I legami che stringono nel corso della storia la cultura polacca 
a quella italiana, sono indiscutibilmente i più forti tra tutti quelli 
che intercorsero fra il nostro paese e i vari paesi slavi. Per la Polonia 
si può senza dubbio parlare di influenza, anzi qualche cosa ancora 
iù di influenza, se si considera la cultura latina come il coefficiente 
essenziale della nostra cultura, inquantoché la latinità è a sua volta 
coefficiente essenziale della cultura polacca, quasi inspiegabile senza 
di essa. Se, come si è visto, tutte le nazioni slave, quando cominciò 
per loro il processo di formazione di una propria cultura tesero verso 
i paesi occidentali già ricchi di tradizioni culturali, per la Polonia 
la appropriazione della cultura latina significò l’allontanamento della 
propria comunanza di origine, quasi un rinnegamento della propria 
appartenenza di stirpe per entrare più strettamente, intimamente 
nella compagine occidentale, delle nazioni latine e germaniche. La 
Polonia tese a diventare e diventò, come fu detto, il più latino fra i 
popoli slavi. La ragione prima di questa latinizzazione fu la conver- 
sione dei polacchi al Cristianesimo di rito romano. La penetrazione 
degli elementi della cultura latina che attraverso la religione dove- 
vano scendere fino al popolo, cominciò molto presto, cosicché, quando 
nei secoli dell’Umanesimo e del Rinascimento, esso raggiunse il suo 
nuovo splendore, la Polonia era non solo disposta ad attingere ad 
essa, ma già preparata, in mancanza di una propria cultura, a espri- 
mere se stessa attraverso quella latina, che poteva apparire già come il 
miglior portavoce della sua coscienza. Il fenomeno della latinizza- 
zione della Polonia è senza dubbio uno dei più originali processi di 
formazione culturale, in quanto che nella rinunzia alla propria 
lingua, era insito il pericolo gravissimo di alterare questa propria 
coscienza autoctona, che nella lingua ha generalmente il suo più na- 
turale strumento di espressione. Eppure ciò non si verificò e se anche 
l'uso del latino si prolungò oltre i limiti di una necessità assoluta, 
quando cioè la lingua nazionale aveva raggiunto la capacità di ser- 
vire agli usi di una civiltà superiore, la nazione non ne ebbe danno, 
in quanto che, come ben fu rilevato, la lotta che si verificò tra le due 
lingue, giovò a quella polacca che cercò di gareggiare con la sua 
grande e perfettissima maestra. La letteratura polacca è dunque pri- 
mamente letteratura in lingua latina. Tutta una schiera di scrittori 


23 Vol. CCLXVII, serie VII - 1° Ottobre 
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polacco-latini ci mostra chiaramente a quale perfezione era stata por- 
tata la conoscenza della lingua latina. Prosatori e poeti di cultura 
esclusivamente classica mettono le prime pietre dell’edificio letterario 
polacco. L’aver avuto a fondamento la cultura latina ha dato alla 
letteratura polacca, anche nei periodi più tristi della storia nazio 
nale, la coscienza della propria incrollabilità. La cultura latina fu 
naturalmente il tramite all’appropriazione della cultura italiana. La 
conoscenza stessa del latino facilitò quella dell’italiano, d’altra parte 
essa era venuta col cattolicismo portato dall’Italia da ecclesiastici 
italiani a cui erano seguiti numerosi laici che del latino si servirono 
per i loro rapporti con i polacchi con i quali entrarono in rapporti. 
La cultura latina era soprattutto, ma non esclusivamente, patrimonio 
ecclesiastico e ben presto la Polonia conobbe anche l’Umanesimo ed 
il Rinascimento (19) per opera di un italiano capitato in Polonia 
non per motivi ecclesiastici, ma laici sebbene indirettamente legati 
alla Curia romana: questo italiano il cui nome è ormai acquisito alla 
storia politica e culturale della Polonia è Filippo Callimaco Buonae- 
corsi, venuto, durante una delle sue peregrinazioni, in Polonia e ri- 
mastovi come precettore dei figli del re Casimiro (20). Da questa 
sua carica egli assurse man mano a cariche sempre più alte e impor- 
tanti. Segretario del re, diplomatico, egli dà addirittura l’impronta 
ai rapporti fra la Polonia, Venezia, Roma, Napoli, la Turchia, l’Im- 
pero. Già membro dell’Accademia Platonica fondata da Pomponio 
Leto, prima che l’ira del papa Paolo II lo costringesse a lasciare Roma, 
egli avrebbe potuto ritornare in Italia quando a Paolo II successe 
Sisto IV che dell’Accademia Platonica e di Pomponio Leto e degli 
altri umanisti divenne protettore, ma egli preferì restare in Polonia 
dove con Gregorio di Sarrok, professore di filologia all’Università 
di Cracovia e principe della Chiesa fu, si può dire, il fondatore del- 
l’Umanesimo polacco. Nato nel 1437 il Buonaccorsi morì nel 1496 
lasciando varie opere di storia di eloquenza e di poesia. L’opera sua 
più nota è la storia di Ladislao re di Polonia e di Ungheria, il cui 
latino è molto lodato per la sua forza ed eleganza. Per dare un’idea 
della fama di cui godette al suo tempo, ricorderemo che il Giovio 
chiamò Buonaccorsi il primo storico dopo Tacito e mise la vita di 
Ladislao accanto alla vita di Agricola. Una questione interessante sol- 
levata dal Ptasnik, è quella dei rapporti fra l’opera di Callimaco Con- 
sigli pratici e Il Principe di Machiavelli. Machiavelli fu amico di un 


(19) Humanizm i Reformacja w Polsce, Raccolta di fonti a cura di I. Chrzanowski 
i Stanislaw Kot, Varsavia, 1927. 

(20) M. A. KuLczycka, Filippo Buonaccorsi Callimaco, un umanista italiano alla 
corte dei re di Polonia, Memoria presentata all’ Accademia polacca di scienze e lettere 
di Cracovia, 1921. Su Callimaco eccellente il capitolo nell’opera di J. Ptasnik, cit. In essa 
vedi anche richiami bibliografici. 
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cognato di Callimaco. Il Ptasnik non esclude la possibilità che l’opera 
dell’umanista italo-polacco fosse nota al Machiavelli e perciò possa 
aver data l’ispirazione, se non il modello, al famoso Principe. 

Altri italiani il cui nome s'incontra nella storia della cultura 
polacca nel secolo xvi e che se non lasciarono una propria impronta, 
ampiamente servirono di tramite fra i due paesi, furono il veronese 
Alessandro Guagnino autore di una voluminosa Storia della Polonia 
in latino, pubblicata a Cracovia nel 1574; il bolognese Costanzo Cla- 
retti dei Cancellieri che parlando col libraio Aldo Manuzio si vantava 
di avere a Cracovia « così bene fondato lo studio del greco che il suo 
ricordo sarebbe rimasto per molti secoli »; Valentino Fontana, medico, 
matematico e fisico molto lodato; Valerio Montelupi, autore di una 
elegia latina in onore di Sigismondo III e finalmente la famiglia 
De Serenis dal cui primo rappresentante Cesare derivò a quanto pare 
la famiglia Cesari, che diede vari verseggiatori alla letteratura po- 
lacca del secolo XVII. 

Ma più che questi tentativi e saggi di letterati italiani in Polonia, 
importano naturalmente le creazioni polacche nate sotto l’influenza 
italiana. 

Nella prima metà del sec. xvi la Polonia ebbe tre poeti: Krzycki, 
Dantyszek e Janicki, che poetarono in latino; il più interessante dei 
tre fu Janicki, incoronato poeta a Roma nel 1540. Ma di una influenza 
diretta della letteratura italiana e non solo della cultura latina può 
parlarsi solamente col primo poeta polacco che, lasciato il latino, poetò 
nella sua lingua madre: Nicola Rey, il cui Wizerunek (Il ritratto) è un 
libero rifacimento dello Zodiacus vitae dell’umanista Palingenius, (se- 
condo alcuni con riferimenti alla Divina Commedia) e le cui Facezie 
sono spesso una traduzione delle Facezie di Poggio Bracciolini. Ma il 
Rey fu rapidamente vinto e superato da un altro poeta che lungo 
tempo visse in Italia e ne subì l’influenza diretta: Jan Kochanowski, 
l’autore dei commoventi e bellissimi Lamenti per la sua piccola figlia 
morta (21). Kochanowski studiò prima col Manuzio a Venezia ma poi 
divenne studente dell’Università di Padova. Già dalle poesie latine di 
Kochanowski si vede facilmente come egli conoscesse eccellentemente 
Petrarca, Tasso, Ariosto. Non è escluso che conoscesse anche Dante, 
il cui misticismo gli era però spiritualmente estraneo. Il più vicino al 
suo spirito tra i poeti italiani era senza dubbio Petrarca da lui imitato 
nella lirica amorosa. L’influenza italiana di Kochanowski si manifesta 
soprattutto nei Fraszki (o Facezie da frasche) e nei Piésni (Canti) 
che anche nella forma rivelano i modelli italiani. Il Kochanowski fu 
anche autore di un poemetto Gli scacchi che si ritiene generalmente 


(21) Questi Lamenti sono stati tradotti in italiano da Enrico Damiani. Ed. dell’As- 
sociazione « A. Michkiewicz », Roma, 1926. 
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traduzione dell’omonimo latino di Girolamo Vida. Ma un attento studio 
comparativo mostra come se pure il poeta polacco in molti punti tra. 
dusse letteralmente, in altri rielaborò la materia con grande libertà 
ed anche originalità. Al Petrarca e ai petrarchisti si richiamò un altro 
poeta considerato come il degno successore di Kochanowski, Sep 
Szarzynski; alla poesia italiana in generale Sebastiano Grabowiecki, 
un poeta non privo di talento, generalmente ignoto alle storie della 
letteratura polacca (22). 

Primo fra i poeti polacchi il Grabowiecki si servì oltre che del 
sonetto e della terzina, dell’ottava e della strofe della canzone. Di un 
poeta italiano poco conosciuto, Gabriele Fiamma da Chioggia, il Gra. 
bowiecki tradusse anche alcuni sonetti. 

Abbiamo ricordato più volte il nome del Petrarca. Si può par- 
lare di un vero e proprio petrarchismo in questa prima poesia polacca 
indipendente dalla tradizione latina? La questione è stata esaminata di 
recente dal Brahmer la cui conclusione è che più che un omaggio reso 
da alcuni poeti al grande poeta italiano, si debba vedere in tutta 
quella serie di motivi e di forme che sono in rapporto col petrarchismo, 
una vera tendenza a seguire lo spirito del tempo, anche se non derivi 
da ciò una vera e propria scuola petrarchista (23). 

Una funzione speciale però il petrarchismo esplicò in Polonia, 
illuminando e innobilendo i rapporti con la donna, affinando la com- 
prensione del fàscino femminile, insegnando ad analizzare i fatti della 
vita interiore, tutte cose già note negli altri paesi, dove il petrarchismo 
fiorì, ma che per la Polonia furono quasi una rivelazione. 

Se dalla poesia passiamo alla prosa troviamo nella stessa epoca 
di Kochanowski una nuova prova della profonda influenza che la let- 
teratura italiana esercitò sugli spiriti polacchi in un’opera general 
mente poco nota e sulla quale ha richiamato di recente l’attenzione 
la nuova edizione che ne ha dato un polonista ben noto agli italiani, 
il Pollak: mi riferisco al Dworzanin o Cortigiano di Luca Gérnicki 
letterato e gentiluomo alla Corte di Sigismondo Augusto (24). L’opera 
dedicata al re e pubblicata nel 1566 non è una traduzione dell’ori- 
ginale italiano del Castiglione, ma un libero rifacimento o adattamento 
all'ambiente e alle condizioni polacche. Un libro come il Cortegiano 
doveva essere bene accolto in Polonia e perciò il Gornicki ebbe buon 


(22) Su di lui vedi J. GorzenIiowsKI, S. Grabowieckiego « Rymy Duchowne » nella 
« Biblioteka Pisarzéòw Polskich » (Accademia delle Scienze, Cracovia, 1893) le En. Poreso 
wicz, Seb. Grabowiecki i jego wzory, in « Atheneum », 1894, II 

(23) M. Branmer, Petrarkizm w ppvezji polskiej XVI w. (Il petrarchismo nella 
poesia polacca del sec. XVI). 

(24) L. GornickI, Dworzanin polski (Il cortegiano polacco) a cura di R. Pollak, in 
« Bibljoteka Narodowa », 109, Cracovia, 1928. Cfr. E. Damrani in « Giornale storico della 
letteratura italiana », vol. XCIII, fasc. 277-278. 
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fiuto adattandolo al suo paese. La Corte di Sigismondo Augusto aveva 
quasi l'impronta d’una Corte principesca italiana e valeva ben la pena 
di approfittare dell’opera del Castiglione per dare ai cortigiani slavi 
latinizzati la soddisfazione di sentirsi così vicini al popolo che per loro 
rappresentava l’ideale in ogni forma di vita. Del resto la stessa società 
polacca, più o meno somigliava a quella italiana nelle sue distinzioni 
di clero, borghesia e nobiltà, tutte e tre rappresentate nella villa soli- 
taria presso Cracovia che nel testo polacco sostituisce la Corte d’Urbino 
del Cortegiano italiano. Mancano solo nell'ambiente polacco le donne 
che non frequentavano, quasi, a quel tempo la società, e le parti piene 
di grazia della Emilia Pio dell’opera italiana sono affidate dal Gòrnicki 
al vescovo Maciejowski, cancelliere della Corona, uomo così apprez- 
zato per la sua cultura e autorità da essere chiamato « un secondo So- 
crate, anima del mondo ». Non è il caso di fermarsi sui particolari 
che distinguono il Cortegiano polacco dal suo modello italiano; basti 
aggiungere che esso è la testimonianza più viva non solo dell’influenza 
subìta da uno scrittore, ma della profonda ammirazione della Polonia 
per lo spirito del nostro Rinascimento. Da ciò deriva l’influenza che 
l'Ttalia esercitò anche sugli scrittori più propriamente politici (25). 

Com'è noto nel secolo xvi nella letteratura politica italiana pre- 
dominavano due correnti: quella fiorentina che aveva carattere demo- 
cratico e quella veneziana con carattere oligarchico. Quest'ultima rap- 
presentata specialmente dal Contarini, fu quella che fece sentire la 
sua influenza sugli scrittori polacchi: Orzechowski, Modrzewski, Gòr- 
nicki. La costituzione veneziana era da loro considerata un vero mo- 
dello, a quel modo che due secoli dopo fu considerata un modello la 
costituzione inglese. Le loro opere, in particolar modo quelle del Gòr- 
nicki, «il polacco italianizzato » sono ispirate da questo modello. 
Uno studio di quanto questi polacchi debbono al Contarini sarebbe 
certamente utile per la storia della influenza di Venezia sulla Polonia. 

L’influenza italiana non finì con la morte del Gérnicki, col quale 
si può dire si compie il periodo attivo del Rinascimento polacco: le 
conseguenze dell’impulso si continuarono a manifestare in tutto il se- 
colo seguente. Il breve governo di Enrico di Valois non riesce a vin- 
cerle ed occorrerà tutto un secolo prima che prenda il sopravvento 
l'influenza francese. È vero che la letteratura in quanto prodotto spon- 
taneo del popolo non guadagna in originalità, con tutti questi prestiti 
stranieri, ma è anche vero che lo studio e l’imitazione dei poeti ita- 
liani impedì alla letteratura, povera di naturali linfe, di esaurirsi nella 
propria povertà: lo sforzo dell’imitazione è pure una prova dell’esi- 
genza di sollevarsi ad un livello superiore. 


(25) Cfr. Br. DesincKI, Stosunek wlosk. lit. polit. do polskiej (Rapporto tra la lett. 
pol. it. e quella polacca). 
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Il secolo si apre con un’opera di indiscutibile pregio: la tradu- 
zione della Gerusalemme liberata compiuta da Pietro Kochanowski, 
nipote del grande Jan Kochanowski a noi già noto. La traduzione della 
Gerusalemme liberata è stata definit: un ardito tentativo di trapian. 
tare nella realtà della vita polacca del secolo xvn tutto il fino ed ela. 
borato tessuto di amore e gelosia, di tradimento e di magìa, di lotte 
e di avventure di un mondo romantico fantastico, che avrebbe potuto 
ringiovanire la poesia polacca. Tanto più che la lotta contro i turchi 
pagani non era del tutto fantastica per i polacchi che l’avevano diret. 
tamente sperimentata. Alla traduzione della Gerusalemme liberata il 
Kochanowski fece seguire più tardi anche quella dell’Orlando furioso, 
Secondo il prof. Tarnowski le traduzioni del Kochanowski possono 
considerarsi come le migliori che esistano dei due poemi in lingue 
straniere. Elogio tanto più notevole se si pensa alle difficoltà di lingua 
e di forma che il poeta dovette superare. La lingua polacca era al 
suo tempo ancora lontana dall’adattarsi a tutte le sfumature di quella 
italiana già ricca di una gloriosa tradizione poetica. Per dare ai let- 
tori l’illusione di un originale polacco il Kochanowski mutò i nomi 
degli eroi, dei piani, dei monti dell’originale italiano con nomi polacchi. 

LaGerusalemme liberata o Goffredo come la chiamò Kochanowski, 
per la forza della sua influenza e durevolezza del suo culto divenne 
una delle opere principali della letteratura polacca. Su questo giu- 
dizio sono d’accordo quasi tutti i critici polacchi. Fino ai poemi di 
Mickiewiecz — secondo l’espressione di Pollak — il Goffredo del Ko- 
chanowski fu addirittura l’Iliade della letteratura polacca. 

Dopo il Kochanowski si ebbe nell’influenza italiana una dimi- 
nuzione di tono: ai grandi poeti subentrarono come modelli il Guarini 
e il Marino. Un avvenimento importante si ebbe invece con l’orga- 
nizzazione di un’opera italiana in Cracovia per merito del re Vla- 
dislao IV. La compagnia, tutta di italiani diretta dal poeta Virgilio Pu- 
citelli, rimase in Polonia ben 15 anni. L’esistenza di una scena italiana 
in Polonia fa supporre una abbastanza larga diffusione della lingua, 
almeno nelle sfere più alte della società; infatti sia a Cracovia che 
a Vilno esisteva nelle scuole superiori l’insegnamento dell’italiano 
accanto a quello del francese e del tedesco. Vi fu un momento in cui 
fu ritenuto elegante intrecciare nel polacco parole ed espressioni ita- 
liane. Così avvenne che numerosissime parole italiane entrarono addi- 
rittura nel patrimonio della lingua polacca. 

Si capisce che questo, in un certo senso esagerato, culto dell’ele- 
mento straniero, soprattutto quando all’italiano si aggiunse quello fran- 
cese, non poteva non suscitare un certo malcontento in spiriti più 
attaccati alla propria originalità, fosse anche questa di minor valore, 
e da ciò derivarono gli attacchi di un poeta satirico del tempo, Andrea 
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Rysinski. Questi però non impedirono a poeti di talento della seconda 
metà del secolo di ritornare alle proprie fonti preferite: così il Grot- 
kowski che dà delle eccellenti traduzioni di alcuni sonetti e del Trionfo 
d'amore di Petrarca, così il famoso Andrea Morsztyn, una delle più 
originali figure del tempo, diplomatico e poeta nello stesso tempo, 
detto il rappresentante del barocco nella poesia polacca del secolo xvm. 
Venuto in contatto in Italia con la poesia che vi dominava al suo 
tempo, quella cioè dei discepoli del Cavalier Marino, egli ne subì 
l'influenza introducendo in Polonia la maniera dei nostri secentisti, 
non senza però una notevole originalità personale. 

Prima di lasciare questo lungo periodo di tempo, così caratteri- 
stico per l’influenza italiana, per avvicinarci all’età moderna, oltre 
il secolo che fu di quasi esclusivo predominio francese, dobbiamo 
ricordare ancora che anche la letteratura narrativa italiana ebbe imi- 
tatori e traduttori. Nella seconda metà del secolo xvi, un certo Golian 
tradusse una delle storie d'amore di Enea Silvio Piccolomini, Eurialo 
e Lucrezia, un certo Jvan Stok Wachoczyk tradusse o meglio para- 
frasò una novella del Boccaccio e più precisamente l’ottava della de- 
cima giornata; uno ancora non ben individuato traduttore diede ai 
polacchi le Cento favole bellissime del Verdizotti; il Morsztyn final- 
mente la prima novella della quarta giornata del Decamerone, quella 
di Ghismonda e Guiscardo. 

La poesia pastorale fu rappresentata in Polonia dalle traduzioni 
del Pastor fido del Guarini e dell’Aminta del Tasso, dovute rispetti- 
vamente al Lubomirski e al Morsztyn. 

Abbiamo seguìto fino alle porte del Settecento quasi tutte le cor- 
renti italiane che trovarono riflesso nella letteratura polacca. Solo 
una volta ci è avvenuto di fare il nome di Dante accanto a quello di 
altri nostri grandi poeti, a proposito cioè di una supposta imitazione 
del Rey. Dante non entrò durante tutto questo lungo spazio di tempo, 
dominato dalla letteratura italiana, nel pantheon polacco. Solo nel 
Settecento esso compare una seconda volta nell’opera espositiva Della 
poesia e dei poeti del poeta Ignazio Krasicki, in un periodo in cui 
l'entusiasmo per l’Italia aveva ceduto il posto all’entusiasmo per la 
Francia e la sua letteratura. 

Del resto anche il ritorno dell’italianità che si ebbe sotto Sta- 
nislao Augusto sia nell’arte che nel teatro, non portò in sé la com- 
prensione che ci si sarebbe aspettata, della grande poesia dantesca (26). 
Solo quando, ridotta ormai la Polonia in servitù, il romanticismo venne 
a illuminare gli spiriti oppressi della nobile nazione, la prima ver- 
sione d’un canto della Commedia, e cioè quello di Ugolino, suonò agli 


(26) G. Dicksreinòwna, La fortuna di Dante in Polonia, in «Europa Orientale », 
l, pag. 4, 1921. 
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orecchi polacchi nella lingua materna, per opera di Giuseppe Se. 
kowski. Dei tre grandi poeti che la Polonia ebbe dal Romanticismo, 
il primo, Adamo Mickiewicz rimase fuori della sfera dell’influenza 
dantesca, ma gli altri due, Slowacki e Krasinski la subirono in pieno, 

Juliusz Slowacki, il più mirabile forse di tutti i poeti polacchi 
non solo per la ricchezza, musicalità e perfezione stilistica, ma anche 
per la profondità dell’ispirazione non poteva non soggiacere alla po 
tenza della poesia dantesca. Con Shakespeare, Dante fu il poeta pre 
ferito del grande creatore di Re Spirito. A me pare giustissimo il 
giudizio del nostro Maver che vi sono nella storia della letteratura 
mondiale « poche opere che, per profondità di concezione e per ardi 
tezza di ispirazione si avvicinano tanto alla Divina Comedia come 
l’epopea del romantico polacco » (27). Ma non solo nel Krol-Duch 
(Re Spirito) Slowacki imitò o subì l’influenza di Dante: anche nei 
tre poemi Il padre degli appestati, Anhelli (28), Il poema di Piast 
Dantyszek, e nel frammento Posielenie (Colonizzazione forzata) è 
presente lo spirito di Dante. Quest'ultimo poema era stato concepito 
addirittura come un poema dantesco, ma è difficile dire quale svi. 
luppo avrebbe preso se fosse stato portato a termine. Ne // padre 
degli appestati e in Anhelli è soprattutto un episodio analogo che 
richiama il pensiero a Dante: nel primo quello dell’arabo al quale 
la peste rapisce l’uno dopo l’altro i sette figli e la moglie e che rimane 
solo al mondo col suo vecchio dromedario, nel secondo la scena del 
VII capitolo, in cui un padre è accovacciato come un cane furente, 
sul cadavere del figlio, episodi evidentemente ispirati dal canto del 
Conte Ugolino. 

Nel poemetto di Piast Dantyszek predomina il lato satirico, tanto 
da far pensare quasi, come è stato detto, ad una caricatura del poema 
dantesco. 

Un’idea analoga a quella che spinse Gogol a concepire le sue 
Anime morte come un poema dantesco, spinse l’altro grande ro- 
mantico polacco, Sigismondo Krasinski verso la concezione della sua 
Non divina commedia dove è dipinto, nella lotta tra le classi « l’in- 
ferno dei nostri giorni ». Il colorito indistintamente romantico sia 
della concezione che della realizzazione artistica non toglie al poema 
di Krasinski la sua fondamentale linea dantesca (29). 

Quest’idea dell’inferno del giorno d’oggi ritorna in due frammenti, 
Herburt, nel quale l’eroe in sogno guidato da Dante visita l’inferno con- 


(27) G. Mayer, Saggi critici su Juliusz Slowacki, Padova, Draghi, 1925. 

(28) Il poema Anhelli è stato tradotto in italiano da P. E. Pavolini, Lanciano, 
Carabba. 

(29) Della Non divina Commedia esiste una eccellente traduzione italiana a cura 
di M. A. Kulezycka, con proemio del prof. R. Pollak, Roma, An. Rom. Ed., 1926. 
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temporaneo, vede il trionfo dei banchieri e dei commercianti, sulle ro- 
vine di ogni ideale, un inferno che a Dante stesso pare più orribile di 
quello da lui visitato sotto la guida di Virgilio; e il Poema non ter- 
minato, in cui ancora una volta un giovane guidato dall’ombra di 
Dante, che è simbolo dello spirito di fronte al mondo schiavo della 
materia, vede l’inferno della vita moderna. 

Anche un altro poeta, di minor grandezza, ma a noi caro perché 
profondamente amò l’Italia, Adamo Asnyk, cantò in un poema dan- 
tesco il martirio della Polonia ma con un fine diverso dal Krasinski: 
l'esaltazione delle idee nuove, che egli presentiva dover vincere anche 
nella sua patria. Il poemetto è intitolato Il sogno delle tombe e rap- 
presenta il poeta che, guidato dall’angelo del Destino, percorre un 
paese misterioso — allegoria della Polonia dopo la fallita insurrezione 
del 1863 — dove intere generazioni di trapassati aspettano il giudizio 
universale. 

Con Asnyk si chiude il ciclo delle influenze dantesche in Polonia, 
breve ciclo ma potentissimo, essendo ad esso legati i nomi di due 
fra i maggiori poeti del secolo xrx. Ma nel nome di Dante non si esau- 
risce l’influenza della vita e della letteratura italiana su Asnyk, come 
ha mostrato il romanista polacco Maurizio Mann, che agli « echi ita- 
liani nella poesia di A. Asnyk» ha dedicato un suo prezioso studio (30). 
Passano nella lirica dell’Asnyk numerose visioni italiane: Napoli, 
Capri, Baia, Pompei, Ercolano, Taormina. Nel poemetto Orfeo e le 
Baccanti è evidente il ricordo de La festa di Orfeo di' Angelo Poli- 
ziano. In tutta una serie di versi si sente l’eco della poesia leopardiana: 
nel poemetto, seritto a Napoli Ad un frammento di Psyche, in cui il mo- 
nologo a Psyche, all'anima immortale ricorda il monologo di Leopardi 
Alla primavera, alla natura immortale, sottolineando anch’esso la dif- 
ferenza tra il passato, tra il tempo antico delle favole e l’odierno. 

Il canto di Asnyk a Psyke è considerato dal Mann come la più 
forte espressione che abbia la poesia polacca del culto per lo spirito 
dell’antichità, per la poesia effusa nella natura e nelle leggende. 

Anche al Leopardi dovette l’Asnyk l’ispirazione di altre due poesie 
e più precisamente al Bruto Minore quella del Re Juba, al canto Al- 
l’Italia, 1° Apostrofe. Il canto All’Italia aveva già ispirato un altro poeta 
polacco, lo Slowacki nella sua Tomba di Agamennone, suggerendogli 
anche intere espressioni che l’analogia della situazione italiana e po- 
lacca giustificava a pieno. 

Non credo che altri poeti polacchi abbiano subìta l’ispirazione 
leopardiana così profondamente come lo Slowacki nel momento in cui 
creò La tomba d’ Agamennone e l’Asnyk nel periodo di entusiasmo 


(30) M. Mann, Echa wloskie w poezji Adamo Asnyka, Varsavia, 1926. 
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per l’antichità che coincise col soggiorno a Napoli. Bisogna tuttavia 
ricordare che il poeta del Bruto Minore ha avuto in Polonia un eccel. 
lente traduttore nel Porebowicz. 

Accanto al Leopardi fece grande impressione su Asnyk il Car. 
ducci. L’Asnyk fu in Italia proprio nel periodo in cui Carducci pub 
blicò il suo inno A Satana, che non rimase senz’eco nella creazione 
del poeta polacco. Questi riecheggiamenti sono del resto frequenti nella 
maggior parte dei poeti polacchi che o soggiornano nella nostra patria 
o ne subiscono il fàscino anche attraverso la poesia. È inutile far qui 
il loro elenco, come inutile quello delle traduzioni sia di opere clas 
siche che di scrittori moderni italiani, che soprattutto negli ultimi tempi 
hanno arricchita la letteratura polacca. Non possiamo però tacere delle 
belle traduzioni della Commedia e della Vita nuova di Dante fatte dal 
Gorski e di quelle dei sonetti di Michelangelo e dei Fioretti di san Fran- 
cesco, compiute da Leopold Staff; delle traduzioni di Carducci della 
Dicksteinéwna (31) e del Miriam, e dell’eco italiana che avvolse la 
poesia di un vecchio amico dell’Italia alla quale per il primo or è molti 
anni all’« Accademia Mickiewicz » di Bologna parlò della poesia della 
sua patria: Teofilo Lenartowicz, autore di varie poesie di contenuto ita- 
liano e di un poemetto, in cui se la prima ispirazione è presa da una 
leggenda polacca, quella secondo la quale l’anima umana nel sonno 
visita l’altro mondo, ma tornata non ha diritto di parlarne a nessuno, 
salvo che ad un bambino innocente, nell’esecuzione ha più di un rife- 
rimento alla Divina Commedia, che il Lenartowicz ben conosceva, aven- 
dovi dedicato anch'egli le sue belle forze di traduttore. Abbiamo par- 
lato di echi italiani, ma ben più che una serie di echi e riflessi è l’opera 
del Klaezko, autore delle magnifiche notissime Mattinate fiorentine, 
e assai più che una serie di echi e di riflessi è nell’opera poetica che 
sulla soglia della vita contemporanea ha offerto all’Italia una grande 
poetessa, che nella nostra patria trascorse buona parte dell’esilio, cui 
la condannò la tirannia degli zar russi: Maria Konopnicka. 

Il suo libro di poesie dedicate all’Italia è uno dei più belli omaggi 
che dal popolo slavo siano stati resi al nostro paese e meritava perciò 
questo particolare rilievo (32). 


(Continua). ErtTtorE Lo GATTO. 


(31) Alla Dieksteinòwna, vero tipo di « italianizzante » spetta larga parte del merito 
se la letteratura italiana moderna, già alla vigilia della guerra, cominciò ad essere popolare 
in Polonia. 

(32) Il volume /talia è stato tradotto in italiano da C. Agosti Garosci e C. Garosci. 
Roma, Ist. Europa Orientale, 1929. 

Tra i traduttori recenti deve essere ricordato Michele Asanka-Japoll che ha dato 
un’antologia comprendente poeti del passato (Chiabrera, Filicaia), del sec. xix (Aleardi, 
Foscolo, Pellico ed altri) e poeti contemporanei (Buzzi, Govoni, Candrelli, Marinetti ecc.), 
Cracovia, 1925. 





IN UN PAESE SCONOSCIUTO: 
IL NEPAL 


AI nord della pianura indiana fra la provincia di Dargiling ‘e 
quella di Simla, protetto e diviso dal Tibet dalle superbe cime del. 
l'Himalaia si distende il Regno del Nepal. Unico Stato veramente 
indipendente in tutta l’India, sebbene fedele alleato, ma a parità 
di condizioni, dell'Impero Britannico, il Nepal è il solo paese che 
non abbia conosciuto invasioni o incursioni straniere; perciò ap- 
punto la cultura e la civiltà indiana vi sono restate ancora pressoché 
immutate, senza quelle contaminazioni che vanno quotidianamente 
trasformando il rimanente dell’India. In tempi più recenti esso sembra 
abbia intraveduto il pericolo di un libero commercio con la civiltà 
europea, e come questa s’insinui implacabilmente una volta che le 
sia stato permesso l’accesso, alterando i costumi, la cultura e la fede 
avite. E perciò con una savia politica, si è volutamente isolato e se- 
gregato. Entrare nel Nepal è infatti cosa molto difficile. Nessuno può 
varcarne la frontiera senza uno speciale permesso del Maharagia, 
Primo Ministro, il quale giudica caso per caso sulla convenienza di 
concederlo o no; strano a dirsi, gli Inglesi, per primi forse, incon- 
trano più difficoltà che ogni altro europeo. È per questo che anche 
oggi il Nepal è uno degli Stati meno conosciuti di tutto il mondo; in 
certo aspetto meno conosciuto dello stesso Tibet sul quale, in questi 
ultimi anni si è venuta formando una vasta letteratura, sebbene 
spesso scientificamente sospetta. D'altra parte per un indianista il 
Nepal è certo il paese più interessante che si possa immaginare, sic- 
come solo qui si può avere anche oggi un’idea di quello che l’India 
fu circa un millennio d’anni fa. È appunto per questa ragione che 
io, seguendo con altri intenti le orme dei primi missionari italiani 
che vi sostarono nel secolo xvi e xvm, ho fatto del mio meglio per 
ottenere dal Maharagia l’ ambìto permesso. L’ interessamento del 
nostro console generale a Calcutta, on. Arrivabene, a cui debbo qui 
esprimere pubbliche grazie, e la mia qualità d’indianista già nota 
alle autorità nepalesi, hanno reso facile un’impresa che per altri sa- 


rebbe stata difficile. 
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* * %* 


L’accesso al Nepal è assai faticoso; lasciata la ferrovia inglese 
a Raxaul, occorre varcare la frontiera e procedere sul lentissimo tre- 
nino nepalese fino ad un modesto villaggio Amlecgange, un gruppo 
di case sperduto in pieno Terai. Circa 25 chilometri, in tre ore di treno, 
con un caldo soffocante. Il Terai è, come si sa, la più grande jungla 
dell’India. Celebre per le sue tigri ed i suoi elefanti, essa è e fu 
sempre un non meno sicuro rifugio per tutti gli ex lege dell’India e 
del Nepal. Fu qui infatti che Nana Sahib, il truce carnefice di Caum. 
pore e l’organizzatore della sanguinosa rivolta del 1857 che mise in 
serio pericolo i possessi inglesi nelle Indie, riparò quando si vide 
preclusa ogni via di salvezza. Ed anche oggi molte parti del Terai 
sono forse più pericolose per la gente che vi si nasconde che per le 
belve che la popolano. Magnifica di giorno col suo confuso groviglio 
di alberi e liane, che sovrasta il verde cupo della alta vegetazione 
quasi impenetrabile, il Terai per circa 10 mesi dell’anno è, durante 
la notte, il posto più micidiale che si conosca. Appena il sole tra- 
monta, esala dal terreno un miasma pestifero che produce febbri 
spesso letali; è l’aval ben conosciuto per la sua trista fama e che du- 
rante la guerra anglo-nepalese del 1816 produsse in poche ore più 
vuoti nell’esercito britannico che non tutti gli scontri con l’avver- 
sario. Solo le tribù indigene o stanziate da tempo nelle brevi oasi di 
questa sconfinata foresta sembrano immuni dal contagio. Ma ogni 
persona porta tracce evidenti di grande decadimento fisico. Per evi- 
tare il pericolo di cader vittime dell’aval, è necessario pernottare sulle 
prime montagne che circondano e proteggono a sud la valle nepalese. 

L’automobile messo a nostra disposizione dal Maharagia ci porta 
da Amlecgange a Bimpedi: tre ore attraverso una strada malconcia 
che sale lentamente in svolte pericolose e attraversa ancora per chilo 
metri il Terai, la prima cintura di protezione del Nepal. A_Bimpedi 
la strada finisce ed una faticosa ascesa ci attende, il passo di Sciscia- 
gari uno dei più ardui di tutta l’Asia, ci sovrasta colle sue rupi bo- 
scose; è lì che bisogna passare la notte. Il caldo soffocante del Terai 
cede il posto ad una brezza ristoratrice; le forze ritornano come per 
incanto mano a mano che la pianura si allontana da noi. 

Al mattino seguente di nuovo discesa ripidissima attraverso un 
abbozzo di strada che si disnoda tortuosamente seguendo le curve del 
terreno; a Marcu un lieve respiro e poi ansimando ancora su per il 
secondo passo di Ciandraghiri; faticoso quanto se non più di quello 
di Scisciagari. Ma i magnifici boschi che il sentiero percorre attenuano 
il caldo. E la vista che ci attende dalla sommità del passo vale a farci 
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dimenticare le fatiche incontrate; sotto a noi si distende la valle del 
Nepal, verde come le nostre campagne, tutta cosparsa di villaggi e di 
case. E sopra, rompendo per un istante quella grigia cappa di cali- 
gine che offusca il cielo indiano nei mesi caldi, s’affacciano per brevi 
istanti i picchi nevosi dell’Himalaia quasi staccati dalla terra e so- 
spesi nel cielo. 

Di nuovo altra discesa tremendamente ripida quasi a precipizio 
e quindi a Tancot una carrozza del Maharagia ci attende e ci conduce 
regalmente per le otto miglia che ancora ci separano da Catmandu, 
attraverso uno dei più suggestivi lembi della valle nepalese. 


* * %* 


In fondo tutta la vita del Nepal si accentra in questa valle; è 
appunto qui che fiorì l’antica civiltà Nevari, la quale vi ha lasciato 
le tracce imperiture della sua grandezza, del suo fasto e del suo 
gusto artistico nei templi e nei palazzi. È qui che sorgono le quattro 
città principali di tutto il Nepal, Patan, rocca forte del Buddismo, 
Batgaon in cui le case più luride sono coperte da mirabili intarsi in 
legno, Catmandu, la capitale odierna, Kirtipur, che per aver resi- 
stito eroicamente a Prithivi Naraiana, il Gurca conquistatore del 
paese, ebbe le mura smantellate, il palazzo dei suoi capi distrutto, il 
naso tagliato a tutti i suoi strenui difensori. Le alte colline e mon- 
tagne che chiudono la valle tutto all’intorno, facevano un tempo da 
sponda al lago che per comune consenso delle tradizioni locali e dei 
geologhi che hanno visitato il paese, nascondeva la valle. Ma un 
giorno Mangiusrì, dice la leggenda buddistica, Naraiana, aggiunge la 
indù, con un colpo di spada fendettero le rocce e l’acqua precipi- 
tando via attraverso lo stretto canale ove oggi scorre serpeggiando sul 
letto roccioso la Bagmatì, mise allo scoperto il fondo del lago che gli 
uomini corsero subito a popolare. Tutto il resto del paese è una serie 
di montagne inesplorate che vanno crescendo in altezza fino a rag- 
giungere e confondersi con l’Himalaia, che corona a nord l’orizzonte 
con le sue superbe cime nevose. Qua e là piccoli villaggi, si dice, in 
cui vivono agricoltori e pastori di tipo più decisamente tibetano. Ma 
di fatto poco o nulla è conosciuto della parte montana, anche agli 
stessi Nepalesi, che non possono allontanarsi dalla valle, né verso 
l'India, né verso l’interno, senza aver prima ottenuto uno speciale 
permesso dal Maharagia. Questa valle è un vero giardino; non c’è 
lembo di terra che non sia coltivato, a riso, a grano, a granoturco, ad 
ortaggi, a frutta, fra cui spicca coi suoi fiori rossi il melograno. Ché 
il paese è di fatto essenzialmente agricolo e quasi privo d’industrie; 
quelle poche che c'erano stanno scomparendo di fronte all’insoste- 
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nibile concorrenza degli oggetti d’ importazione europea o giappo- 
nese, meno interessanti, meno belli, meno forti, ma più a buon mer 
cato. Anche qui la tirannìa delle esigenze economiche va poco alla 
volta eliminando e livellando tutti gli aspetti caratteristici e suggestivi 
della vita e dell’arte nepalese. 


* * * 


Lo strato fondamentale della popolazione del Nepal è costituito 
dai Nevari, stirpe probabilmente affine ai Tibetani, intorno a cui si 
aggruppano altre tribù più o meno numerose, appartenenti tutte alla 
razza tibeto-birmana. Ma la classe dominante è rappresentata dai 
Gurca, oriundi del Rajputana, che sotto la guida del loro re Prithivi 
Naraiana, conquistarono nel 1766 tutto il paese, sostituendosi con la 
forza ai varî principati locali. Dopo però più di un secolo e mezzo di 
dominazione, non può dirsi che la fusione delle due razze nevari e 
gurca sì sia del tutto compiuta; ma la lingua nevari sta lentamente 
scomparendo sostituita dal più semplice parvatìia o gurcali. 


* * %* 


Il Nepal è l’unico paese in tutta l’India in cui sopravviva ancora 
il Buddismo mahaianico a fianco dell’Induismo. Le due religioni non 


si contrappongono l’una all’altra ma piuttosto si compenetrano e si 
integrano. Poco alla volta, dopo secoli di contatto e d’interferenze 
molte divinità di carattere ed origine essenzialmente buddistico sono 
state accettate nel pantheon indù, mentre quasi tutte le divinità indù 
sono venerate e riconosciute dalle comunità buddistiche. Sotto questo 
aspetto le circostanze religiose che troviamo nel Nepal ci aiutano a 
comprendere come il Buddismo tantrico sia poco alla volta scom- 
parso dall’India; esso non è stato cacciato violentemente dal paese, 
ma piuttosto assorbito dalle altre sétte. I tantra, scuole mistiche ed 
esoteriche di carattere essenzialmente sincretistico, hanno singolar- 
mente favorito la fusione delle varie correnti o Chiese e a introdurre il 
Buddismo, sempre più travestendolo, nell’orbita delle credenze indù. 
Questo processo si viene tuttora svolgendo nel Nepal, ove più d’un 
tempio è oggi comune a Scivaiti e a Buddisti, e dove la gente a cui 
chiedevo a quale religione appartenessero, mi rispondeva usualmente 
che oggi nel Nepal nessuno può chiamarsi Buddista o Indù perché la 
demarcazione fra le due fedi è vaga ed indecisa. Così il tempio di 
Vajraioghini, una Dea specialmente diffusa nelle comunità tantriche 
buddistiche e intorno a cui c'è una vasta letteratura esoterica, è oggi 
uno dei santuari più sacri della comunità Scivaita; e Mangiusrì, il 
Bodhisattva così venerato in tutto l’Estremo Oriente e nel Tibet, ha 
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cambiato sesso ed è ora assimilato a Sarasvati la Dea della lettera- 
tura. D'altra parte mentre la comunità Indù in certa misura coltiva 
ancora nelle patasciala o scuole private lo studio del sanscrito e dei 
sacri testi, nella società buddistica si nota una evidente decadenza. 
I molti preti, vajraciaria, che celebrano la pugia tradizionale nei di- 
versi vihdra o templi, non sono più in grado di intendere i loro libri 
e di sanscrito hanno una conoscenza più che mediocre. E perciò, come 
nel Tibet, i monoscritti dei sacri testi che noi sanscritisti andiamo 
affannosamente cercando e vorremmo salvare alla distruzione sicura, 
sono tenuti nascosti. Incapaci di leggerli ed interpretarli, i Buddisti 
nepalesi li considerano come «il corpo della legge », «il verbo del 
Budda incarnato » e li tengono lontani dagli occhi dei profani. Piut- 
tosto che cederli o mostrarli li fanno perire in sudici ripostigli ove le 
tarle li corrodono in breve tempo o li gettano nell’acqua dei fiumi 
sacri. Quanto è lontano il tempo in cui i pellegrini Buddisti tradu- 
cevano i libri della legge e le chiose dei dottori in tutte le lingue e 
portavano il verbo del Budda in remoti paesi, senza preconcetti di 
razza e di fedi! 

È così che gran parte della letteratura mahaianica che pure era 
sicuramente preservata in manoscritti numerosi in questo paese, è 
scomparsa. E oggi solo testi sporadici e frammentari affiorano fra 
tanta rovina, come quelli portati dal Silvain Levi nelle sue spedizioni 
del 1897 e 1922, e quelli ora scoperti da me. Eppure se c’è un paese 
ove i manoscritti si possono conservare è proprio il Nepal ove il clima 
più clemente che nell’India, ha permesso alle foglie di palma su cui 
quelli vennero scritti di restare intatte per secoli. Ed è appunto per 
questo che nella biblioteca del Maharagia e in quella del Guruji o 
precettore spirituale del Maharagia, manoscritti vetusti di 1200 e più 
anni non sono affatto una rarità. E non sono solo manoscritti nepa- 
lesi, ma bengalici, cashmiri, maithili; perché quando l’invasione 
mussulmana profanò i templi e le università buddistiche ed indù, il 
Nepal fu il sicuro rifugio di tutti i panditi che fuggivano nel paese 
incontaminato alle falde dell’Himalaia, portando con sé le loro pre- 
ziose biblioteche. 


* * %* 


Ma se i documenti manoscritti diventano sempre più rari in 
questo paese e forse dispariranno presto per sempre, i vihdara o 
templi, stanno e staranno per molto tempo ancora a testimoniare dei 
fasti del Buddismo e del senso artistico del popolo Nevari. Questi 
vihara hanno perpetuato la pianta tradizionale dei monasteri buddi- 
stici; lo stupa o reliquiario in mezzo ad un cortile più o meno vasto, 
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circondato ai quattro lati da un peristilio coperto e chiuso. Ma nel 
Nepal non c’è più traccia di ordini monastici; c’è il solo vajraciaria 
che esercita le funzioni ereditarie di prete in ogni singolo vihdra. In. 
sieme ed intorno a lui nei recinti del tempio vivono numerose fami. 
glie le quali riversano nel sacro cortile una ragazzaglia allegra e chias 
sosa che ruzzola e saltella dappertutto, dando all’ambiente un carat. 
tere festoso e profano. Sulle porte dei vihdra o degli stupa sfolgorano 
magnifiche lunette di rame dorato finemente sbalzato con figure di 
Budda meditante, sormontate da draghi e festoni. Ai lati delle porte 
troneggiano superbi leoni pur essi in bronzo dorato, qualche volta 
sostituiti da chimere di stile cinese. Alcuni di questi leoni, custodi del 
vihara e nel medesimo tempo simboli del Budda — paragonato nelle 
sacre scritture ad un leone, come « muggito del leone » è detta la 
sua legge — sono delle opere d’arte che non hanno riscontro in nes 
suna parte dell’ India. E tutto all’ intorno uno sfoggio di magnifici 
dettagli in cui trionfa il complicato simbolismo tantrico. Ora sono gli 
emblemi della regalità come i doppi stendardi di bronzo che fiancheg- 
giano le porte di ogni tempio, ora sono gli otto fausti segni (asta man- 
gala) ora è il vajra (diamante) a forma di fulmine, che l’iconografia 
buddistica ha quasi sicuramente preso in prestito dalla greca e che 
simboleggia il corpo indefettibile e immarcescente del Budda. Fra 
tutti giganteggia il vajra di Svaianbunat, all’ingresso del recinto sacro, 
deposto sopra un enorme cunda od altare e superbamente dorato. 
Svaianbunat è il più grande e celebrato stupa o reliquiario di tutto 
il Nepal. Sorge a circa quattro chilometri da Catmandu, sulla cima di 
una magnifica collina boscosa e si scorge da ogni parte della valle. 
È mèta di annui pellegrinaggi di Tibetani che, non è molto, porta: 
rono dal loro paese tutto l’oro necessario per decorare a nuovo le 
cupole e i fregi. Esso perpetua la forma tradizionale degli stupa; una 
base quadrangolare ricoperta da una cupola su cui poggia una serie 
di anelli di dimensione sempre più piccola, che dà a questa sopraele- 
vazione la forma di un cono. Ma in questi stupa nepalesi, fra la cu- 
spide e la cupola del basamento s'inserisce una sopraelevazione tor- 
riforme su cui occhi immensi sono dipinti ad ogni lato. Il significato 
di questi occhi non è ben chiaro. Probabilmente in origine stavano 
a simboleggiare la omniscienza del Budda, cui nulla, bene o male, pas 
sato o futuro è nascosto. Ma non è escluso ch’essi abbiano assunto in 
tempi più recenti un semplice valore apotropaico, come sembrerebbe 
provato dal fatto che questi stessi occhi si trovano dipinti su ambo i 
lati delle porte e delle finestre di tutte le case buddistiche di Patan 
e Catmandu. All’intorno sulle pareti e sulle finestre di questo stupa 
che è giustamente considerato come una delle meraviglie del Nepal, 
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tutto il pantheon buddistico ha permesso agli incogniti artisti di fare 
sfoggio della loro mirabile perizia. È impossibile descrivere la finezza 
dei dettagli e la magnificenza dell’insieme. La profusione delle dora- 
ture che resistono ai secoli col loro fulgore abbagliante dà all’am- 
biente una colorazione fantastica. Abbiamo visitato il tempio cui si 
accede per una lunghissima scalinata che sale su per la costa della 
collina ed è tutta fiancheggiata da statue di Budda e da piccoli stupa 
finemente scolpiti, proprio quando era tempo di pugia, cioè del ser- 
vizio religioso. È questa una cerimonia molto semplice che consiste 
nell’offrire alla divinità su piatti di rame o di ottone fiori e cibi. Si 
crede che il Dio prenda l’essenza di quanto gli viene presentato dai 
devoti, i quali poi sono liberi di mangiare essi stessi quello che hanno 
prima dedicato alla divinità. Anzi è di regola in India che non si 
possa portare nulla alla bocca che non sia stato prima offerto agli Dei. 
Sieché ogni cibo è prasada, la grazia da loro concessa. Questa cre- 
denza è così radicata che anche gli Indù privi di pregiudizi di casta, 
declinano molto spesso l’invito a pranzo che venga loro fatto da eu- 
ropei, solo perché il cibo che loro s'imbandisce non è prasada, non è 
stato prima consacrato dal loro Dio. Un altro degli ingredienti essen- 
ziali della pugia in tutta l’India, ma specialmente nel Nepal, sono i 
fiori Anche questi una volta offerti sono, se non tutti, almeno in 
parte, ripresi dai devoti che o se li sparpagliano sulla testa, o, se 
donne, se l’intrecciano tra i capelli. Ecco perché alla mattina s’incon- 
trano per le vie una folla allegra e variopinta, tutta adorna di fiori 
tra cui ora predominano superbe cardenie, grandi gelsomini, rose 
maggioline e perfino magnolie. Vanno a far la pugia o ne ritornano. 
Il popolo qui è ancora profondamente devoto; più che nel resto del- 
l'India ove il contatto sempre crescente con la civiltà europea e l’istru- 
zione sempre più diffusa, disseminano l’incredulità e l’indifferenza 
verso le vecchie forme religiose. Le feste e le cerimonie sacre si suc- 
cedono le une alle altre; in ogni casa c’è il tempietto privato con la 
culadevattà, la divinità protettrice, cui due volte al giorno, alla mat- 
tina e al crepuscolo, il capo di casa offre la pugia tradizionale, assi- 
stito da tutta la famiglia. Alla sera, in ogni quartiere molta gente suole 
riunirsi in appositi atri coperti, nelle vicinanze di qualche tempio e 
per ore e ore cantano inni sacri. Nessuno passa vicino ai piccoli 
templi, disseminati per ogni dove, senza fare la doverosa praddacscina, 
il rituale giro da destra a sinistra, o far tintinnare la campana che, 
sospesa a magnifici archi di bronzo o di pietra (torana), non manca 
mai nei pressi di ogni santuario. La campana è infatti anch’essa uno 
degli elementi essenziali della pugia. Il prete o uno dei suoi assistenti 
la suonano durante il servizio religioso e i templi hanno molto spesso 
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tutt'intorno le cornici dei loro numerosi tetti a pagoda delle file di 
campanelline di bronzo, che dolcemente tintinnando mosse dal vento, 
sembra innalzino una prece perenne. 


* * x* 


Più severi e meno ridenti dei vihara buddisti, ma non meno inte. 
ressanti di questi dal punto di vista artistico, sono i templi indù. In 
genere non sono di facile accesso. Fino a pochi anni fa, nessun eu- 
ropeo avrebbe potuto entrarvi a nessun costo. Ed oggi ancora il di- 
vieto permane per alcuni templi considerati come specialmente sacri; 
quello di Pasciupatì, dedicato a Sciva protettore di tutto il Nepal, 
quello di Vajraioghini, quello sulla piazza del Durbàr a Catmandu 
o quello di Hara-Siddi che ha una triste fama per i sacrifici umani che 
fino a pochi anni fa vi si facevano e qualcheduno vuol vi si facciano 
tuttora, sebbene di nascosto. Ora le cose cominciano a cambiare e nel 
caso mio la fama che s’era sparsa dell’arrivo di un pandit straniero 
che parlava sancrito, è riuscita ad aprirmi molte porte che restereb- 
bero ad altri inesorabilmente chiuse. Mi è accaduto persino per ben 
due volte di vedermi presentare l’offerta o prasada del tempio come 
si suole distribuire ad un qualunque devoto Indù e che io mi sono 
guardato bene dal rifiutare. In fondo la diffidenza è la causa pre- 
cipua che preclude agli europei l’accesso dei luoghi sacri. Memore 
della iconoclastia mussulmana che profanò o distrusse i suoi celebri 
e venerati santuari, l’Induismo ha finito col diventare sempre più 
settario ed intransigente. Ma basta mostrare un po’ di simpatia per la 
civiltà indù o dell’interesse per le credenze religiose e filosofiche ca- 
, ratteristiche di questo paese, e soprattutto dar prova di conoscere il 
sanscrito, perchè questa diffidenza ceda il posto ad una liberalità sor- 
prendente. Se l’India non avesse avuto la dura esperienza dell’inva- 
sione mussulmana sarebbe molto diversa da quello che ora ci appare. 

Certo però, come ho già sopra detto, la serenità dei vihara bud- 
distici, manca ai templi indù. Il tremendum e il portentoso hanno il 
sopravvento su tutte le figurazioni. Il Budda meditante o il Mangiusrì 
sorridente cedono il posto alle divinità dalle molte braccia e dalle 
molte teste; ai Ganescia dal muso d’elefante e dal corpo obeso, avidi 
di sacrifici cruenti, ai Bairava dall’aspetto spaventoso, ai Nrisimha 
che squartano il cadavere dell’incredulo Prahlada. Quando si entra 
in uno di questi templi Indù dalle porte serrate come se chiudessero 
un mistero con i jupa o pali a cui si legano le vittime da immolare, 
con l’austera mole dalle torri a pagoda, il colore rossiccio dei mattoni 
logorati dal tempo in cui s’incastrano come sfingi le sculture in legno 
di Dei e demoni dalle molte braccia e dalle molte teste, si prova un 
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senso vago di paura e di esitazione; sembra quasi che Dio abbia 
celato a questo popolo gli aspetti suoi più propizi e si sia piuttosto - 
rivelato nelle sue forme più terribili. La fantasia dominata da un 
sacro terrore si è sbizzarrita nell’esprimere la infinita onnipotenza 
divina e la assoluta negazione e nullità della creature al suo cospetto 
in immagini e simboli che non trovano riscontro presso nessun altro 
popolo. Ma Iddio non può apparire soltanto come forza distruttrice; 
esso è pure la sorgente e la ragione prima dell’esistenza e della vita. 
E anche qui il simbolismo più crudo, noi diremo più osceno, ha ser- 
vito ad esprimere questa intuizione religiosa del popolo indiano. 
In nessun’altra regione dell’India le figurazioni delle coppie divine 
sono così frequenti come in Nepal ove ogni Dio o demone è rappre- 
sentato con la sua potenza, sacti, sotto forma di una fanciulla. Queste 
figurazioni oltrepassano molto spesso i limiti della decenza. Ma una 
delle caratteristiche più notevoli di questi templi Indù del Nepal, è 
che essi somigliano molto, nelle loro linee architettoniche, alle pagode 
cinesi. Molto si è discusso sulle origini di questo tipo che non trova 
riscontro in altre parti dell’India. C’è chi ha asserito che la pagoda 
cinese è derivata dal tempio nepalese; c’è invece chi ha voluto dimo- 
strare tutto il contrario; che cioè la pagoda cinese è stata il modello 
dei templi nepalesi. Io credo che entrambe le ipotesi sono infondate. 
Il tempio indù nepalese è l’evidente derivazione dello stupa buddi- 
stico, con questa unica differenza che i vari ombrelli di cui risulta 
la cuspide dello stupa hanno perduto la forma circolare e assunto 
quella di tetti quadrangolari. Ma che alcuni elementi come i rialzi 
ai quattro angoli dei singoli piani o tetti possono essere stati presi in 
prestito dalla Cina non è improbabile quando si ricordi che il Nepal 
ebbe fin dal rx secolo rapporti costanti con l’Impero cinese, interrotti 
solo in tempi recenti. 

Mentre non è difficile avvicinarsi alle immagini sacre venerate 
nei Vihara buddistici, non è altrettanto facile farsi mostrare le statue 
delle divinità indù nascoste nei più intimi recessi dei templi. In ge- 
nere le porte si chiudono ostinatamente quando uno straniero si avvi- 
cini; e se rimangono aperte, da quella distanza che è imposta al visi- 
tatore, non si riesce a discernere nell’oscurità della cella quale e come 
sia l’effige che vi si venera. Unica eccezione sono i tempietti dissemi- 
nati dappertutto lungo le strade e che sono usualmente privi di porte, 
o il magnifico Buro Nilacanta. Nilacanta è uno dei tanti nomi di Na- 
raiana o Visnu e, dopo Sciva, una delle divinità più venerate nel 
Nepal. L’immagine del Dio è scolpita in un enorme monolito di pietra 
scura, quasi azzurra. (Nilacanta significa: « dal collo blu ») che affiora 
in una grande vasca colma a metà d’acqua. Naraiana dalle quattro 
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braccia, ciascuna fornita dei caratteristici emblemi, clava, ruota, fiore 
e conchiglia, dorme mollemente abbandonato sulle spire di un im- 
mane serpente su cui il Dio si riposa alla fine di ogni evo cosmico, 
quando tutti i mondi creati da lui si dissolvono in lui, per emanare 
di nuovo da lui appena si ridesti. È Anànta Scescia, il drago delle 
acque primordiali, che con le sue enormi creste dispiegate protegge 
il capo del Dio dormiente. Nel sacro recinto è dunque simboleggiata 
fino nei suoi minuti dettagli, una delle più popolari e conosciute co- 
smogonie dell’India. Per quanto la scultura sia gigantesca è talmente 
curata in tutti i particolari che può considerarsi, senza tema d’esage 
rare, una delle più riuscite ed eloquenti opere d’arte che l’India an. 
tica ci abbia lasciato; all’infuori delle quattro braccia tradizionali 
non c’è nulla che ricordi gli aspetti mostruosi e paurosi delle figura. 
zioni tantriche. Nel viso del Dio c’è tutta la serenità e dolcezza delle 
antiche statue buddistiche ed insieme tutta la maschia forza del vira, 
dell’eroe, dalle spalle potenti, dalla musculatura marcata, dalla vita 
sottile e snella « come quella del leone ». 


* * x 


L’architettura civile e privata compete degnamente con quella 
religiosa. Sebbene incredibile sia l’incuria con cui i vetusti palazzi 


nevari sono tenuti, nascosti spesso in viuzze ed angiporti colmi di lu- 
ridume ed emananti fetidi odori, non vha dubbio che essi ancora 
testimoniano dell’antica bellezza. La sobrietà delle linee architetto 
niche che ricorda spesso quella dei nostri palazzi del Rinascimento, 
contrasta con l’inaudita ricchezza delle sculture in legno, che sormon- 
tano e inquadrano le finestre o sostengono i tetti. Questo lavoro d’in- 
tarsio è di una finezza così minuta e capricciosa di particolari, che 
difficilmente si può averne un’idea adeguata senza esaminare da vi- 
cino e con attenzione alcuni dei più significativi capolavori di questa 
arte ora decaduta. Motivi ornamentali s’innestano a figurine di Dei 
o demoni, a festoni, a scene piene di vita e movimento. Fra tutte spie» 
cano le immagini degli 8 mangala o divinità di buon augurio, ed il 
tipo della donna danzante che si appoggia ad un albero, uno dei più 
antichi e certo andigeni dell’India e di cui possiamo rintracciare l’esi- 
stenza fin del rv secolo a. Cr. Le porte specialmente dei palazzi degli 
antichi re nevari meriterebbero da sé sole uno studio dettagliato. Tale 
è la varietà e la ricchezza dei motivi di decorazione e delle scene mito- 
logiche che vi sono riprodotte. Fra tutte eccellono le due porte d’oro 
del Durbar di Catmandu e del Durbar di Batgaon nelle quali la mae- 
stria del lavoro s'accoppia ad un’inaudita profusione di ori che rive- 
stono completamente i battenti e la lunetta. Non credo che nessun 
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altro paese possa vantare opere d’arte di genere analogo, degne di 
stare a confronto per bontà d’esecuzione e per magnificenza a queste 
due porte degli antichi palazzi nevari. 


* %* %* 


Ma il Nepal va rapidamente cambiando; sebbene resti una cit- 
tadella ancora inespugnata dell’ortodossia indù il saggio governo del- 
l’attuale Maharagia, Ciandra Sciam Scer, ha in pochi anni profon- 
damente trasformato il paese. L’amministrazione e gli ordinamenti 
civili e militari sono stati modificati seguendo, per quanto l’esigenza 
dei tempi lo possano permettere, il modello dei più progrediti Stati 
europei. L'esercito nepalese è certo il migliore e il meglio organizzato 
di tutta l’India come non v’ha dubbio che i soldati nepalesi, i famosi 
Gurca, che hanno lasciato un ricordo imperituro nell’ultima guerra 
sul fronte francese sono tra i più forti e valorosi soldati del mondo. 
D'altra parte l’ordine e la disciplina che regnano nel Nepal, non si 
trovano, almeno a mia conoscenza, in nessuno degli Stati cosidetti 
tributari dell’India. Tutto è diretto, vigilato, controllato dal Maha- 
ragia in persona nel cui senso di giustizia e clemenza i sudditi hanno 
una sconfinata fiducia. Assistito dai suoi figli e dal Gurugi, il pre- 
cettore spirituale, che è uno dei più segnalati panditi che io abbia 
incontrato in India, egli è il vero artefice della prosperità del paese. 
Il re non ha di fatto nessun potere; egli è considerato come l’incar- 
nazione di Naraiana, e perciò gode di tutti gli onori dovuti ad un Dio. 
Ma deve lasciare più o meno volutamente tutte le cure dello Stato 
al Maharagia Primo Ministro. Questo declinare dell’autorità regale, 
fu dovuto alla violenta riforma di Jangbahadur, il quale, fattosi pro- 
clamare Primo Ministro nel 1846 usurpò di fatto tutto il potere sosti- 
tuendosi all’autorità regale ed inaugurò un curioso sistema di suc- 
cessione che di nome almeno vige anche oggi e secondo il quale il 
potere si trasmette in serie da fratello maggiore a fratello minore 
o al più anziano dei figli dei diversi fratelli quando nessuno di questi 
sia più in vita o in condizione di accettare il governo. Non sembra 
però che questo sistema sia riuscito, come pure era intenzione di Jang- 
bahadur, ad eliminare le lotte di successione e gli intrighi che si sono 
sempre verificati con episodi sanguinosi alla morte di ogni Primo 
Ministro. 

Contenta ancora del poco, traendo tutte le risorse dal proprio 
paese, laboriosa, fisicamente robustissima, allegra e festosa, la gente 
nepalese non conosce ancora quelle profonde crisi che vanno sommo- 
vendo il resto dell’India, in un travaglio economico, spirituale e morale 
di cui nessuno può prevedere l’epilogo. Le paghe ed i salari sono an- 
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cora restati molto bassi ma sembrano tuttavia più che sufficienti, dato 
l’esiguo costo della vita; le bevande alcooliche e l’uso dell’oppio che 
vanno decimando le basse caste della pianura indiana, sono qui seve. 
ramente proibite insieme con ogni specie di giuoco d’azzardo. 

Una cosa che ancora attende un radicale mutamento è l’igiene; 
ma il problema in India è assai più difficile di quanto possa apparire 
a noi, perché troppo spesso le norme sanitarie imposte dai più mo 
derni sistemi urtano inesorabilmente contro preconcetti e tradizioni 
religiose inveterate, che sono, come ho detto, più che mai radicate nel. 
l’animo di tutti i nepalesi. I quali dell'Europa conoscono di fatto 
molto poco o addirittura nulla. Nessuno può visitare l’Occidente o 
l’America senza il permesso espresso del Maharagia che non è certo 
molto facile ottenere. E se qualcuno ardisce di partire di nascosto è 
ipso facto considerato un reietto, e, salvo casi speciali, non può più 
metter piede nel proprio paese. Ecco perché non mi sorprese affatto 
quando nei quotidiani colloqui con uno dei migliori panditi del Nepal, 
a cui è affidata la ricca collezione di manoscritti sanscriti di Catmandu, 
mi sentii chiedere se da noi pure in segno di omaggio si usa toccare 
i piedi delle persone rispettabili e se il nostro Primo Ministro prima 
di prendere qualche decisione importante consulta gli astrologhi o il 
volo degli uccelli. 

Ma il tempo non è lontano quando anche il Nepal, sebbene se- 
gregato dal resto del mondo dai miasmi del Terai e dagli inaccessibili 
gioghi dell’Himalaia, aprirà le porte all’Occidente. E allora comin 
cerà anche per questo paese che ora vive ignaro di quanto s’agita 
intorno, e pensoso del solo suo bene, il periodo delle prove. Già l’Eu- 
ropa vi è penetrata con una linea teleferica, un polverificio affidato 
a due ingegneri tedeschi, il telefono, l’automobile. E soprattuto nei 
palazzi del Re, del Maharagia e dei suoi figli, tutti di stile europeo, 
enormi casermoni più o meno ornamentati, che sorprende trovare 
proprio alle falde dell’Himalaia. Ma le magnifiche sculture in legno 
che adornavano le case nevari, i lavori d’intarsio in avorio, i magnifici 
idoli nepalesi in rame dorato, non si fanno più o se ancora si fabbri- 
cano per essere gettati sul mercato di Calcutta o di Bombay come cu- 
riosità nepalesi, sono lontanissime e spesso mostruose imitazioni degli 
antichi capolavori. Poco alla volta anche il Nepal si europeizzerà e 
perderà quell’incanto e quel fàscino che ne fanno oggi uno dei paesi 
più pittoreschi e suggestivi di tutta l'Asia. 


GiusePPE Tucci. 





di è i toni So Mu 











IL CONTE GIRAUD, 
IL GOVERNO ITALICO E LA CENSURA 


(Con documenti inediti d'archivio e di cronache) 


La fortunata ripresa, fatta qualche anno fa da Dario Nicodemi, 
di una commedia del Giraud, aveva lasciato sperare, per un momento, 
che il nostro vecchio repertorio sarebbe stato più e meglio messo a 
partito dai nostri capocomici: tanto più che qualche nostro grande 
artista, aveva mostrato di sapersi provare in esso con gran successo 
fin nel primo decennio di questo secolo. E il Giraud, tra gli autori 
di commedie, è tra quelli che offrono modo a un comico di affermarsi 
come artista. 

Il Giraud, dalla critica ascritto, e con ragione, alla scuola goldo- 
niana, aveva esordito col dramma lacrimoso, preparatore inconscio 
della Rivoluzione in Francia. 

Il Giraud non era stato però tra quelli che avevano mostrato fin 
dal primo momento entusiasmo per le « novità » politiche e sociali 
portate dai Francesi nello zaino — e nello zaino non avevano altro — 
alla loro calata nel 1796. I conti Giraud, come gli altri nobili e ricchi 
romani, offrirono al Governo pontificio cavalli e cavalieri per la di- 
fesa dello Stato: Giovanni, come i suoi fratelli, fu nominato ufficiale, 
ed ebbe il comando di uno squadrone di volontari che per una fortu- 
nata combinazione si distinse in una azione guerresca rioccupando 
Serravalle della quale i Francesi si erano impossessati. Ma subito dopo 
il trattato di Tolentino, per il suo spirito ribelle e d’avventura, per la 
sua riottosità contro ogni forma di servilismo e di melata ipocrisia, 
il conte Giovanni fu tra i ferventi — ma indipendenti — seguaci dello 
spirito nuovo: e più tardi tra coloro i quali molto sognavano e molto 
speravano dal Regno italico. E nel Regno italico si era recato non 
appena esaurito l’incidente col principe di Venosa, provocato da quelle 
incontinenti satire che gli valsero più tardi da Gino Capponi l’epiteto 
di « porco »: e non appena scontata la pena inflittagli per il duello... 
andato a monte e non per sua colpa. Dice il suo biografo, Tommaso 
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Gnoli, che allora il Giraud interruppe la pubblicazione delle Com. 
medie cominciata dall’editore Bourlié di Roma, e iniziò un viaggio per 
l’Italia per raccogliere lueri ed allori. 

Allori è ben possibile, ma lucri — almeno se si riferisce a quelli 
di autor comico — dubito assai. Perché le compagnie italiane, che 
strappavano a stento la vita in quegli anni ancora burrascosi, non 
avevano l’abitudine di pagare «i poeti », e si limitavano a corrispon- 
dere modestissime somme, e per una volta tanto, a quelli che non 
appartenevano stabilmente ad esse. E, quasi sempre, i capocomici si 
credevano in diritto di considerare il lavoro come di loro proprietà 
e di poter cedere non solo il premesso di rappresentazione, ma anche 
il diritto di stampa. Non diversamente, del resto, di quello che, per 
la rappresentazione almeno, avveniva in Francia, dove i lavori ordi- 
nati o accettati da un artista (maschio o femmina che fosse), o da 
un dato teatro, rimanevano come proprietà della persona o del teatro 
e interdetti a qualunque altro artista e a qualunque altro teatro. 
E, ben si capisce, a qualunque accolta di comici. Solo durante la 
Rivoluzione il « repertorio » venne considerato patrimonio della col- 
lettività e rivendicato dalla Nazione, con grandi lagni e grandi pro- 
teste da parte della Comédie Frangaise, proprietaria delle opere di 
Molière, di Corneille, di Racine ece.; e più tardi fu accordato ai cit- 
tadini-commedianti tutti, il diritto di rappresentarlo, mediante il pa- 
gamento di una certa quota che costituì il diritto d’autore. 

Quanto alla stampa, i lavori teatrali erano un poco alla discre- 
zione dei tipografi. Gli autori si riservavano il diritto di pubblicarli, 
ma in Italia la protezione legale era difficile a tutelarla a causa della 
molteplicità degli Stati. E accanto alle raccolte delle opere dei singoli 
autori, che uscivano in uno Stato, si stendevano negli altri Stati le 
« collezioni » nelle quali si riuniva il meglio dei varî autori italiani 
e stranieri. Queste « collezioni » di componimenti teatrali, erano al- 
lora assai ricercate. Se ne pubblicavano sotto denominazioni diverse 
a Venezia (la città più teatrale della penisola), a Roma, a Torino, 
a Milano, a Parma...; e qualcuna di esse assurgeva a reale importanza, 
così per i lavori scelti, come per le notizie « storico-critiche » aggiunte, 
compilate quasi sempre con un certo gusto letterario, spesso con vi- 
vacità di polemica e non di rado con soda erudizione. 

I poveri autori erano però sempre, e in tutto, i sacrificati! Anche 
nella fedeltà al testo dei loro lavori. 

« L’autore scrive — brontola Francesco Benedetti in un suo Di- 
scorso di qualche valore intorno al teatro italiano — il capocomico 
fa rappresentare le sue produzioni, forse la prima volta col consenso 
del medesimo, se pure non gli riesce il destro latrocinio alla spartana: 
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quindi acquista il diritto di far rappresentare quando, dove, e da chi 
vuole la produzione che ha in sue mani, di venderla, di commen- 
tarla, ed all’autore non più si pensa ». 

Il Benedetti pubblicava il suo discorso nel 1816, e sette od otto 
anni prima le cose se non andavano peggio, non erano certo molto 
diverse. 

Non che il Governo, almeno il Cisalpino, non avesse pensato a 
tutelare i diritti del prodotto dell’ingegno; ma perché — come si ve- 
rificò per molto tempo — tale tutela rimase teorica. Nessuno s’inca- 
ricava di farla eseguire. E la rapacità dello speculatore aveva un facile 
sopravvento sulla vanità o sul bisogno dello scrittore. La legge del 
19 fiorile, anno IX (riproduzione — o presso a poco — di un decreto 
del generale Baraguay d’Hillier tendente a proteggere la proprietà 
delle opere dell’ingegno nei paesi d’Italia occupati dalle truppe repub- 
blicane francesi, e che, alla sua volta, era una eco della legge fran- 
cese sui diritti d’autore improvvisata all’indomani della abolizione 
dei diritti acquisiti ai teatri per i lavori — di chiunque fossero — 
da essi rappresentati e pagati) era un poco vaga. Essa riservava la pro- 
prietà delle opere letterarie ai loro autori vita natural durante. Auto- 
rizzava a vendere o cedere in tutto o in parte tale diritto. Agli eredi 
era assicurato questo diritto per dieci anni. Le compagnie comiche 
dovevano essere munite dell’assenso dell’autore per la recita. I con- 
travventori erano tenuti alla reintegrazione dei danni nelle vie civili. 

Al Giraud non mancava certo lo spirito litigioso, ma forse spe- 
rava nella introduzione in Italia della nuova legge sulla proprietà let- 
teraria già in vigore nell'Impero francese, e in una pratica applica- 
zione di essa mercé un efficace sistema di esazione dei diritti d’autore. 

Intanto, però, non poteva certo avere molte speranze di cavar 
quattrini dai comici. 

Ammesso il diritto di proprietà letteraria, diceva con poca pre- 
cisione il Benedetti « questa solo bastar potrebbe, dopo l’amore della 
glora, a incoraggiare chi si dà alla difficile e spinosa arte teatrale ». 

Forse il Benedetti si aspettava un poco troppo dal riconoscimento, 
e — meglio — dalla corresponsione del diritto dovuto all’autore; 
nientemeno che il risanamento del teatro e dell’industria teatrale! 

In piena Restaurazione, il Benedetti vagheggia l’ideale, ripreso 
dalla Rivoluzione, che il teatro deve formare l’educazione del popolo 
e l’autore deve chiedere al popolo i mezzi di esprimere liberi sensi 
con libere parole all’infuori e al disopra di ogni personale protezione 
vincolante l’opera del poeta; ma egli non ricorda, o dimentica, che la 
Rivoluzione, sotto l’influenza francese, si servì del teatro per diffon- 
dere i principî repubblicani: e il « figlio » di quella Rivoluzione si servì 
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del teatro per far rigermogliare e imporre i principî monarchici. E non 

















avverte che la riuscita di quelle due diverse propagande, è dovuta non radi 
alla propaganda in sé, ma a uno speciale stato d’animo del pubblico di 
sposto ad accogliere come un curioso — semplicemente — una novità, 
e ansioso di ritornare all'antico — o presso a poco — se la novità gli si 
rivela una delusione. A meno che il Benedetti, non intenda affermare 
la tradizione italiana d’arte e di passione al teatro, sottratta da ogni in 
fluenza politica. Ma ciò non è, perché egli canta in una sua poesiz 
Scuoter l’imbelle Italia u le 
Dal sonno osò la Musa mia severa... qu 
E il suo «osare » gli valse grandi successi — ai quali concore sat 
senza dubbio anche il valore di un interprete come il De Marini. Ma “ 
gli procurò anche sonori fischi che lo mandarono in furore e gli fecero ch 
chiedere alla Musa «il flagello e la rabbia Ghibellina » È 
Contro vil ciurma rea, 
che latra da lontan, da presso inchina. Fi 





Il Giraud aveva certo minori idealità, era guidato da concetti più 
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pratici nella sua gita verso l’Alta Italia: e, se per il momento non m 

metteva insieme molti soldi, raccoglieva però molti allori a Bologna, 

a Mantova, a Verona... dove «le accoglienze — scrive egli stesso — M 

sono state di piena soddisfazione ». ci 
A Milano — secondo lo Gnoli — « sembra si recasse a solleci ti 

tare i favori del Viceré, cui da Roma aveva dedicata l’edizione delle e 

Commedie ». F 
I volumi delle quali, a mano a mano che si pubblicavano, veni. 

vano offerti al Viceré dall’Accademia dei Filodrammatici — assai cara 1 





al sovrano — succeduta alla fortunosa Società per il Teatro Civico 
o Patriottico, nel locale della ex-chiesa di S. Damiano alla Scala. 

Negli Archivi di Stato di Milano, c’è la minuta di una lettera del 
Consigliere segretario di Stato al Ministro dell’interno, con la quale 
lo si avverte di avere S. A. I. il Viceré ricevuto il secondo volume 
delle commedie del Giraud, presentatogli a nome della Società Filo 
drammatica, e gli commette di « manifestare allo stesso Giraud il su- 
periore gradimento ). 

Recandosi a Milano, il Giraud andava dunque in un ambiente 
dov’era favorevolmente conosciuto: e i suoi rapporti con l'Accademia 
dei Filodrammatici gli assicuravano liete accoglienze. 

A quell’Accademia facevano capo allora quanti si occupavano del 
teatro di prosa, senza più troppe preoccupazioni politiche — non 
dico « dinastiche » — dal Bernardoni e dal Benincasa al Salfi (chi 
ricordava ancora Il general Colli in Roma?) e a Vincenzo Monti a un 
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tempo autore e attore di quella Società che accoglieva « lo stuol cit- 
tadino » che, secondo egli fa dire nella Supplica di Melpomene e Talia 
L’arte nostra coltiva. Amor del meglio, 
Verecondia, costume, 
Decenza, gravità, tutto si tenta 
Su quelle scene a nostro onor, le sole 
Che arrossir non ne fanno. 


Non c’è molta esagerazione nella poesia del Monti che scolpisce 
le condizioni dell’arte drammatica di quel tempo; e, a rimediare a 
quello stato deplorevole, il Governo aveva pensato e tentato, senza 
successo, con i concorsi a premio intorno al «riordinamento dei 
teatri ), e adesso vi attendeva un capocomico — il Fabbrichesi — 
che più tardi riuscì a comporre un’ottima compagnia, a dotarla di 
un repertorio in generale scelto con gusto, e a governarla con criteri 
di dignità e d’arte. 

Si spiega facilmente, pensando all’ambiente dell’Accademia dei 
Filodrammatici, come il Giraud potesse scrivere: « l’accoglienze rice- 
vute dai primi letterati sorpassarono il mio merito e l’aspettazione 
mia, ove io sono non si fanno e non si parla che delle mie commedie ». 

C’è certo dell’esagerazione. Non nelle cordiali accoglienze, no. 
Ma nell’affermazione che dov'è lui non si parla e non si fanno che 
commedie sue. È ben probabile che i capocomici abbiano approfit- 
tato della presenza del Giraud per eccitare la curiosità del pubblico 
e fare « una giacchiata »; ma allora le compagnie non erano molte. 
E a Milano, nell’aprile, forse ce n’era una. 

Ma non bisogna essere troppo severi: l’esagerazione è una ma- 
lattia del tempo... e del Giraud — come lo è, del resto, delle persone 
che bazzicano il palcoscenico. 

A’ Ministero dell’interno si erano già occupati del commediografo 
romano in seguito ad una lettera di Salvatore Fabbrichesi — che era 
finalmente riuscito a realizzare la sua idea della « Compagnia dei com- 
medianti ordinarj italiani di S. M. Imperiale e Reale », e ne era stato 
nominato direttore (1). 

Il 10 aprile 1809, Fabbrichesi scriveva al Ministro dell’interno 
raccomandando « un certo signor conte Giraud romano, novello felice 
scrittor di commedie di carattere, costì diretto all'Accademia dei si- 
gnori Filodrammatici ». 

Salvatore Fabbrichesi era un modesto attore, un più modesto 
scrittore — come si può rilevare dai suoi lavori teatrali e.. facilmente 
dal brano di lettera riprodotto — ma era un furbo capocomico. Egli 


(1) Vedi L’Istituzione della prima Compagnia drammatica stabile in Milano di Ai- 
BERTO Manzi, nella rivista « Italia ». 
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a me pare faccia lo gnorri con quel « certo conte Giraud », e che 
avesse già qualche accordo con lui direttamente o con qualcuno che 
gli avesse fatto conoscere il desiderio del Giraud di mettersi in rap. 
porto col Governo del Regno italico per quanto riguardava il teatro, 
Il ricordo che era diretto all'Accademia dei Filodrammatici — pro- 
tetta dal Viceré con particolare simpatia — e più quello che vi sì 
recava ad « esporre qualche sua produzione » — nuova, si capisce — 
era ad un tempo una raccomandazione e una suggestione. 

Il Giraud aveva probabilmente un lavoro nuovo da far rappre 
sentare, ma non era una « commedia di carattere ». E cioè — se. 
condo la definizione del Teatro moderno applaudito — una commedia 
che rappresentava « una mezzana proposizione tra il ridicolo e il 
serio, tra il comico e il tragico », e altri disse « commedia urbana, 
commedia lacrimosa ». Il nuovo lavoro era Don Desiderio disperato 
per eccesso di buon cuore, inizio della seconda maniera del Giraud, 
quella maniera che lo fece considerare il continuatore del Goldoni. 
Ma il Giraud quel Don Desiderio forse desiderava scambiarlo con 
qualche cosa di meglio dell’onore di un invito a scrivere per la Com- 
pagnia dei commedianti italiani di S. M. Imperiale e Reale. 

Aspirava al titolo di « poeta comico » — e, dato il suo carattere, 
non mi pare potesse ambire a simile ufficio —: o non piuttosto desi- 
derava quello più onorifico — e più lucroso — di direttore dei teatri 
del Regno? Ad ogni modo non si trovò modo di concludere... Perché 
è ben certo che in quel tempo nessun lavoro nuovo del Giraud fu 
recitato dall'Accademia dei Filodrammatici. 

Il ministro accede subito al desiderio del Fabbrichesi, e scrive 
a Roma, al Giraud, la seguente lettera: 

« Desideroso il sig. direttore della Compagnia dei commedianti 
ordinari al servizio di S. M. di eseguire nelle sue rappresentazioni 
le produzioni de’ migliori autori onde soddisfare al genio comune, ed 
al gusto ben anche dei più dotti nonché di corrispondere al primo 
scopo dell’istituzione teatrale come è quello della pubblica istruzione, 
mi ha interessato ad interporre i miei uffici presso la dignissima di 
Lei persona ad oggetto di ottenere che Ella volesse compiacersi di 
dedicare la dotta sua penna in qualche composizione per la menzio- 
nata Compagnia... ). 

Lo stile ampolloso, enfatico è una eredità del periodo repubbli- 
cano: l’interesse del Governo per il teatro è reale; esso mira a rag- 
giungere lo scopo educativo attraverso l’elevazione del teatro italiano 
a dignità d’arte. 

Alla vigilia della costituzione della Compagnia dei commedianti 
ordinari italiani di S. M. I. e R., e contemporaneamente alla vita 
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di essa, il teatro di prosa non si era gran che evoluto; e, in gene- 
rale, conservava insieme alle maschere della Commedia dell’Arte e ai 
tre nuovi « caratteri ») (Stenterello, Gianduja e Meneghino), quel re- 
pertorio a base di traduzioni e riduzioni dal tedesco, dall’inglese e dal 
francese di commedie flebili, di drammi sentimentali, di tragedie ur- 
bane, di « spettacoli » e di « azioni teatrali » che rappresentava quasi 
esclusivamente il desiderio del pubblico di soggetti teneri e insieme 
terribili, accarezzanti la sua ipersensibilità e l’avidità spesso malsana, 
di forti commozioni dinanzi al trionfo — non sempre misurato — 
di veri o supposti « diritti di natura », e di apparecchi scenici che sor- 
prendevano gli occhi a danno della logica e della verità storica. Era 
un repertorio che soddisfaceva al senso più rudimentale di sorpresa, 
di commozione, di divertimento. 

Note d’arte severa non ne squillavano molte nel repertorio delle 
compagnie italiane. Poche tragedie dell’Alfieri — grazie alla « pre- 
dilezione » di qualche attore — erano ripassate dal teatro patriottico 
a quello imperiale, e quelle poche discretamente manomesse dalla 
Censura. Delle commedie del Goldoni non molte e qualcuna tartassata 
dai Censori. Del Metastasio rimanevano — cimeli rarissimi — La cle- 
menza di Tito e Didone abbandonata. Il virtuosismo di qualche attore 
mantenne sulle scene l’Aristodemo, fino a che i Censori non lo man- 
darono a tener compagnia al proscritto Cajo Gracco. 

Gli attori erano migliori del repertorio, dal momento che trasfon- 
devano in quel cumulo di frasi e di lacrime, di sentenze e di sospiri 
che si stemperava in lunghe scene letterarie e in più lunghi mono- 
loghi sbuzzanti rettorica, quel tanto di vigore di vita e quel tanto di 
senso di umanità che costituivano, in realtà, il substrato di quel teatro 
e valevano a farlo tollerare, quando non a imporlo al pubblico. E, assai 
di frequente, quei nostri poveri e calunniati comici riuscivano a 
strappare il successo con commedie e drammi in altri teatri e con ar- 
tisti celebri caduti tra il biasimo e, peggio, affogati nell’indifferenza! 
Egli è che il temperamento del nostro comico è soprattutto scenico 
e umano e risponde all’estetica di figurazione teatrale animata super- 
bamente da passione sincera. 

Il Giraud arriva a Milano, e la lettera diretta a... Roma, gli vien 
rimessa a mano — forse in copia — da Angelo Petracchi, allora per- 
sona di fiducia del Governo per le cose di teatro, e al tempo stesso 
assuntore di pubblici festeggiamenti e di pubblici spettacoli, e più tardi 
direttore del teatro alla Scala. 

Alla lettera del ministro dell’interno, il Giraud risponde con la 
seguente: 
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Eccellenza, 


In replica al veneratissimo foglio, che ho avuto l’onore di ricevere 
per mezzo del Signor Angelo Petracchi mi affretto assicurare V. E. che mi 
farò un preciso dovere di prestarmi in tutto quello che sia di gradimento 
della E. V., e mi farò un pregio ‘altresì di poter impiegare l’opera mia in 
ciò che giovar possa alla Compagnia addetta al servizio di Sua Maestà. 

Mi riserbo solo supplicarla ‘a volermi indicare un’ora in cui mi sia 
permesso tener discorso all’E. V. sull'oggetto medesimo. 

Ringraziandola intanto delle onorifiche espressioni e de’ replicati 
favori con ‘profondo ossequio mi do’ l’onore di rassegnarmi 

Umilissimo e devotissimo Servo 

Casa, 23 aprile 1809. Gio. Giraup. 


La domanda è premurosamente accolta, e l’udienza fissata per 
la sera dello stesso giorno, alle ore nove (si vede che i Ministri del 
Regno italico, dedicavano anche le ore della tarda sera al loro uf- 
ficio) oppure per il martedì successivo alle ore 11 antimeridiane. Ed 
è chiara, senz’alcun dubbio, la deferenza del Ministro per il comme- 
diografo romano. 

Qualche giorno dopo il colloquio, il Giraud scrive al Ministro: 


Eccellenza, 


La preghiera del Signor Fabbrichesi che l’Eccellenza Vostra si è de- 
gnata di farmi giungere accompagnata dalle venerate sue premure mi porge 
il mezzo di dimostrare a ‘V.ra Ell.za quanto io prezzi un benché minimo 
suo cenno, e quanto mi sarebbe grato di esercitare i miei scarsi talenti a 
pro’ di una Compagnia addetta al servizio di Sua Maestà. 

Contando per altro sulla penetrante bontà dell’E.nza V.ra non posso a 
meno di non affidarle una mia riflessione. 

Animato dalla sola inclinazione ed incoraggiato dalla fortuna incon- 
trata dalle mie opere sulle scene ad occuparmi di produzioni teatrali, non 
posso esser indifferente al dubbio che potrebbe nascere a qualcuno di 
mia venalità scrivendo appositamente per una Compagnia di Commedianti. 
V.ra E.nza vede che il mio disinteresse sarebbe assai mal corrisposto, se 
l’ombra sola di contrario sospetto potesse aver luogo. Una veste per me, 
un titolo, un nome, o qualunque altro espediente eccitato dal Direttore 
della Reggia (!) Compagnia presso il Governo che la sostiene, o promosso 
dall’E.za V.ra medesima basterebbe a dissipar all'occhio del pubblico qual- 
sivoglia dubbiezza. Oso aggiungere che trovandomi in tal guisa coperto 
del manto idi protezione di un Principe cui in ogni tempo ho aspirato e 
aspiro di offrirle i miei ingenui servizi, calmerebbe la mia immaginazione, 
e spronerebbe il mio spirito a far meglio, che da me gi potesse. 

Prego l’E.nza V.ra a dar un momento di esame a queste mie osserva» 
zioni, ed a persuadermi al tempo istesso, che mi farò sempre ‘un pregio di 
riportarmi a quanto le sembrasse più conveniente, sì per l'autorevole ca- 
rattere di cui l’E.nza V.ra è rivestita, come per le preziose sue personali 
qualità in ossequio delle quali mi do’ l’onore di ripetermi colla più alta 
stima, dell’E.nza V.ra 

Umi.smo e dev.mo Servo Gio. GIRAUD. 


Casa, 26 aprile 1809. 
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Vediamo un poco questa lettera. 

In apparenza smentisce che il Giraud andasse in cerca di « lucri » 
oltre che di « allori ». 

Denaro? Ah!... Neppure per idea. 

« Non posso esser indifferente al dubbio che potrebbe nascere a 
qualcuno di mia venalità scrivendo appositamente per una Compagnia 
di Commedianti ». Carlo Gozzi, che attaccato ruvidamente dal Gol- 
doni per le sue fiabe, risponde con ripicco fanciullesco che 

. + « + Se le fiabe no corona, 

La ga de bon, che chi le fa le dona... 
foderato di Albergati-Capacelli, che dice di non scrivere commedie 
per i comici, ma di darle talora ai comici dal momento che le scrive. 
Mettiamo insieme anche Giovanni Pindemonte, autore fortunato 
quanto non mai, per suo volere, pagato... E facciamo un solo Gio- 
vanni Giraud. 

« Vede che il mio disinteresse sarebbe assai mal corrisposto 
— scrive con apparente angoscia — se l’ombra solo di contrario so- 
spetto potesse aver luogo ». E invoca: « Una veste per me, un titolo, 
un nome, 0 qualunque altro espediente eccitato dal direttore della sud- 
detta Regia Compagnia presso il Governo che la sostiene, o promosso 
dall'E. V. ». Questa frase che inframmezza le esaltazioni del conte- 
commediografo pel dubbio si possa supporre che egli scriva per i co- 
mici senza essere « poeta in carica )) o senza avere un ufficio speciale 
presso il Governo, e solo per ricavare danaro dal suo lavoro, mi con- 
ferma nel pensiero che la prima lettera del Fabbrichesi sia stata scritta 
— nella parte che lo riguarda — di pieno accordo col Giraud; o, per 
lo meno, in seguito a suo suggerimento. « Noti che rilevai — scrive il 
Fabbrichesi — più dell’interesse essere al detto lusinghiero un così 
onorevole incarico ». Il Fabbrichesi scriveva che il Giraud si sarebbe 
accontentato dell’onore dell’invito, forse con ingenua buona fede. 

Non così però il Giraud... 

Ad ogni modo l’invito venne. 

Il Ministro dell’interno del Regno italico, rispondeva in data 
4 maggio alla lettera del Giraud: 

..lo non posso che applaudire agli anzidetti riflessi veramente propri 
del di Lei illibatissimo carattere; ma attualmente non sembrami il momento 
né del caso farne soggetto a S. A. I. da cui solo dipende l’aderire a di lei 
desiderj. È però certo che non potrà riuscire che di vivo aggradimento al 
Governo cui stanno sommamente a cuore il lustro e l’incremento del Tea- 
tro Italiano che Ella impieghi i suoi talenti a pro’ della detta Compagnia. 

Le confermo, signore, i sentimenti di riconoscenza, che le ho già 
professati per la graziosa di lei annuenza ai desideri della medesima, ed 


ho l'onore di confermare la vera mia stima e la più distinta considerazione. 
3 maggio 1809. 
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È una schermaglia abile tra il Giraud e il Ministro: l’uno nel 
chiedere e l’altro nel non voler concedere. Perché, senza dubbio, il 
conte Giraud non è ingenuamente disinteressato e il Ministro non è.. 
un sempliciotto. 

Cosa s’aspettavano il capocomico e il commediografo dalle mossa, 
secondo me, concertata? 

Il Fabbrichesi mirava, senza dubbio, ad accaparrarsi i lavori di 
un autore italiano assai gradito al pubblico — largo delle opere sue 
ad Assunta Perotti, e ad altri, e fino a quel momento non alla Com 
pagnia dei commedianti italiani ordinarî di S. M. I. e R., la quale 
non frequentava Roma per le condizioni imposte dall’atto costitutivo 
che ne limitava l’attività al Regno italico, e per conseguenza non era 
da annoverarsi tra quelle famigliari al Giraud — per accrescere l’in- 
teresse intorno alla truppa (allora si diceva comunemente così) vice 
reale e per perseguire lo scopo prefissosi di far di essa una potente 
leva per risollevare le condizioni del teatro comico italiano. 

Ed è giusto dire come questa Compagnia eliminasse dal reper- 
torio una quantità di « spettacoli » e di drammacci: richiamasse con 
vive insistenza — vincendo gli scrupoli della Censura e piegandosi, 
quando non era possibile altrimenti, alle esigenze mutilatrici di 
essa — all’onore del proscenio parecchie tragedie di Vittorio Alfieri 
— e tra queste, naturalmente, alcune delle più reclamate ed applau- 
dite durante il periodo repubblicano, e per questo appunto, in grave 
sospetto dei Censori... e del Governo —: facesse conoscere, tra gli 
altri, al pubblico, Giambattista Niccolini e Alberto Nota: e ricondu- 
cesse alla ribalta, con Ajace e la Ricciarda l’eterno malcontento degli 
altri e di sé, per continue irrequietudini e contraddizioni del suo 
spirito — Ugo Foscolo. 

Il commediografo voleva « una veste », voleva « un titolo », per 
dissimulare dietro quella larva il legittimo e, pare fino allora non 
confessabile desiderio da parte di un membro della nobiltà di ritrarre 
un lucro dal proprio lavoro — e, quello che è peggio — da un lavoro 
destinato ai comici e cioè da gente presso di noi non colpita da 
« infamia » come sulla Chiesa gallicana, ma pur sempre tenuta in 
scarsa considerazione. La stessa discussione avvenuta a Parigi in seno 
alla Convenzione, per concedere ai comici il titolo di « cittadini » era 
stata asprissima e non aveva dissipato davvero le prevenzioni! E 
forse per le stesse prevenzioni il Benedetti, come abbiamo veduto, 
scriveva ancora nel 1816 che la « protezione del popolo » e cioè il 
concorso al teatro, è «la sola degna di chi ad alte opere aspira, che 
non faccia arrossire chi la riceve, né insuperbire chi l’accorda ». Il 
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Benedetti era anche più fiero e meno accomodante del Giraud, non 
voleva la protezione dei principi! 

Il Giraud attese invano. La « veste », il « titolo » non vennero, 
ed egli non scrisse alcun lavoro per la Compagnia dei commedianti 
italiani ordinarî di S. M. I. e R. Mi pare non si sia fatto più vivo 
neppure col Fabbrichesi. 

Il quale sollecitò inutilmente il Ministro per sapere se si era 
occupato di ottenergli le commedie del Giraud. E rimase deluso 
quando, avendo incontrato a Bologna il commediografo, di ritorno 
a Roma — insistette di nuovo, ma inutilmente, perché scrivesse 
qualche lavoro per la Compagnia. 

«...mi promise — serive il Fabbrichesi al Ministro — dietro 
all’onorevolissimo invito dell’Eccellenza Vostra favorirmi di qualche 
sua produzione nuovissima; si rifiutò però di annuire a contratto ». 

Giraud, deluso nei suoi « aspiri ») — come si scriveva allora — 
non favorì la Compagnia vicereale e dette a recitare il suo Don De- 
siderio disperato per eccesso di buon cuore a Nicola Pertica, allora 
nella Compagnia di un antico capocomico ex-ardente repubblicano, 
Andrea Bianchi. Però, non volendo disgustare del tutto il Governo 
del Regno italico, concesse all’Accademia dei Filodrammatici di reci- 
tare il nuovo lavoro suo quasi contemporaneamente. Infatti Don Desi- 
derio disperato per eccesso di buon cuore, comparve sul teatro dei 
Filodrammatici il 6 ottobre 1809. 

Il tentativo abortito col Viceré, riuscì col Re d’Italia. Nel 1812 
Napoleone conferì al Giraud il titolo e l’incarico di Direttore gene- 
rale dei teatri nelle provincie italiane dell’Impero francese; ma Gi- 
raud non riuscì ad esercitare le funzioni ed assicurarsi in tal modo, 
oltre allo stipendio, i diritti d’autore che, con la rinnovata legge, 
rappresentavano un notevole cespite di guadagno per chi, come lui, 
era autore di molti lavori da varie compagnie, e di frequente, recitati. 

Non vi furono, che io mi sappia, altri rapporti diretti tra il 
Giraud e il Governo di Beauharnais. Rapporti indiretti, sì: e preci- 
samente tra l’« Autore » e la « Censura » che era passata al Mini- 
stero dell’interno ed era... controllata dal Direttore generale della 
polizia: e, principalmente, per La frenetica compassionevole, o La 
frenetica per compassione... A piacere dei comici. 

La frenetica è uno dei primi lavori teatrali del Giraud, ed è con 
L’innocente in periglio e L’ingenua ingannata, il tributo naturale pa- 
gato dal giovane autore al figurino del giorno: appartiene al genere 
della « commedia di carattere » e cioè un genere intermedio tra la 
commedia tenera e il dramma lacrimoso, che aveva avuto tra noi 
le sue manifestazioni di tenerezza non declinante troppo verso il 


9 
29 Vol. OCLXVII serie VII - 1° Ottobre 





370 IL CONTE GIRAUD, IL GOVERNO ITALICO E LA CENSURA 


«tenerume », e di umanitarismo non eccessivamente singhiozzante, 
quasi nello stesso tempo del manifestarsi della tabe sentimentale in- 
glese. Quasi subito, però, il « sentimentalismo » prese forme ecces. 
sive e morbose così nel campo filosofico, come in quello del semplice 
effetto teatrale, nella stessa Inghilterra: e, peggio ancora, in Germania 
e in Francia. E, nella nuova forma, fluì, anzi straripò, in Italia attra. 
verso riduzioni che erano veri rifacimenti, a imitazioni di una reale... 
indipendenza dell’originale... E, nelle varie trasformazioni, il « dram. 
ma » — la nuova forma teatrale — si scordò la sua origine — da 
ricercare nel dramma spagnuolo. Solo Carlo Gozzi, forse, non l’aveva 
dimenticato. Ma egli nel ricercare cose nuove nella ricca collezione 
teatrale offertagli dal Sacchi di ritorno dalla Spagna, finì, senza vo 
lerlo e senz’accorgersi, per accostarsi più ch’egli non credesse al nuovo 
genere letterario nel quale fermentavano i germi della rivoluzione — 
a lui non simpatica prima e non gradita poi. 

Giovanni Giraud aveva scritto La frenetica compassionevole per 
aderire al desiderio della bella e valente Assunta Perotti — una delle 
maggiori attrici del suo tempo, emula, se non rivale, di Gaetana 
Andolfati-Goldoni e di Annetta Fiorilli-Pellandi, e di esse più gio- 
vine, lodata da Vittorio Alfieri — critico di non facile contentatura — 
per la interpretazione dell’Ottavia, e con qualche malignità giudicata 
da Antonio Morrocchesi, insofferente di qualunque elogio attribuito 
ad Alfieri ad un comico... che non fosse lui. 

La Perotti aveva desiderato di interpretare una parte di giovane 
pazza — parte venuta di moda in Italia specialmente dopo il sue 
cesso riportato sulla scena lirica dalla Morichelli-Bosello, e su quella 
drammatica della Annetta Fiorilli-Pellandi, nella Nina pazza per 
amore, scritta dal Marsollier per il maestro d’Alayrac e ridotta per la 
scena comica italiana da Pietro Andolfati — attore intelligente e let- 
terato di qualche valore. 

Se la Nina aveva provocata la frenesia della parte di « folle », 
non l’aveva... generata. Il dramma lacrimoso e la commedia senti- 
mentale avevano popolato il palcoscenico di pazzi e di delinquenti di 
ogni genere, e la Rivoluzione francese — tranne pochi lavori d’occa- 
sione — niente aveva ispirato agli autori drammatici che segnasse 
un nuovo indirizzo d’arte e che sviasse il pubblico dai sotterranei 
misteriosi, dalle foreste perigliose, dai manicomi... 

Tanto che qualche anno innanzi (1804) l’avvocato Maria Gia- 
como Boieldieu, trattando in un suo opuscolo dell’influenza della cat- 
tedra, del teatro e del fòro sulla società civile, dopo aver lamentata 
la licenza dilagante nel teatro, scriveva: 
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« Ai nostri giorni la scena si è trasformata: e non è raro il caso 
di veder gli assassini nelle loro caverne e i pazzi nel manicomio. Non 
si può lasciare ai tribunali il compito di punire quei mostri che diso- 
norano il nome di uomo, e ai medici quello di cercar di curare gli 
sventurati i cui delitti colpiscono penosamente l’umanità — anche 
se simulati? Quale possente attrattiva, quale seduzione può eserci- 
tare sullo spettatore il quadro dei mali che nell’ordine morale e fisico 
desolano la specie umana, e dei quali da un momento all’altro e per 
la più piccola scossa dei nostri nervi esauriti, possiamo noi stessi di- 
ventare vittime meritevoli di compassione?! Che bisogno c’è di andare 
al teatro per vedere Briganti [commedia tipo: Robért chef des bri- 
gants di Lamartellière, finito poi impiegato di Stato, e il cui enorme 
successo, nel 1791, fu determinato dalla frase « guerre aux chàteaux, 
paix aux chaumières » (2); derivata da quei Masnadieri dello Schiller 
che facevano sbadigliare Byron, e furono censurati con asprezza dallo 
stesso Schlegel pel loro contenuto morale... o immorale, e noti anche 
da noi, e giudicati « perniciosissimi » e nella riduzione della tragedia 
schilleriana e nella derivazione dovuta a Francesco Avelloni, Roberto 
Moldar capo d’assassini (3)] Pazze e Malati d’amore (4) [commedie 
tipo Nina la pazza per amore, Il Cavaliere de la Barre, Il delirio ecc.]. 
Simili spettacoli sono orribili, rattristano, danno stringimenti al cuore, 
provocano i più tristi pensieri: essi, se appena appena si ha ancora 


(2) Trattandosi di briganti, gli autori francesi non potevano dimenticare l’Italia: 
e, tra gli altri, il Loisel Tréogate fece recitare, il 17 maggio 1797, la La foréte périlleuse ou 
les brigands de la Calabre, dramma spettacoloso (il melo dei Francesi) che fu, manco a 
dirlo, tradotto in italiano, recitato per lungo tempo sotto il titolo La foresta perigliosa, 
e il cui soggetto fu sfruttato per un «Ballo »j e, mi pare, anche come libretto d’opera. 

(3) Finalmente quel Roberto capo d’assassini finì per non trovare più accoglienze 
buone presso le autorità che presiedevano ai teatri. Nel 1912 l'impresa del teatro alla 
Scala presentò il programma del ballo Roberto... di nota provenienza. Il Ministro dell’in- 
terno, con sua nota del 4 gennaio, lo respingeva « perché io non posso approvarlo a motivo 
che vi primeggia uno scellerato del quale non vengono ad essere puniti i delitti, ma che 
invece sarebbe premiato con una riconciliazione del padre dopo aver commessi i più 
gravi misfatti contro la pubblica sicurezza ». Il dramma lacrimoso accoglieva... i delitti, 
purché al quinto atto il delincuente fosse punito e l’innocente premiato; ma non promuo- 
veva i delinquenti a eroi, come appunto accadeva in questo Roberto e come avveniva 
nei Masnadieri, che aprivano nel teatro la parentesi romantica della semiapologia della 
delinquenza che culminava più tardi nel teatro francese con l’Hugo e il Dumas padre. 

(4) Parigi fu per qualche anno come invasata per le pazze. Non c’era persona che 
non scrivesse, che non si vantasse di aver creato o non desiderasse di faire une folle, 
e cioè un racconto sentimentale con una pazza per protagonista. La Staél non poteva 
certo rinunciare alla moda, lei che, malgrado la figura grossa e tozza, seguiva la moda 
«dei vapori » e dei « salterelli ». Un certo giorno, gaia e contenta la Staèl corre incontro 
al cavaliere di Chastelleux e gli dice: 

— Chevalier, j'ai fait une folle! 

— Oh! — risponde serio serio il cavaliere — je croyais que c’était madame 
votre mère. 
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un poco di affetto per i nostri simili, tutt'al più ci possono interessare 
per conoscere il resultato della cura alla quale sono stati sottoposti 
gli autori, che se non fossero tocchi nel cervello, non avrebbero potuto 
creare lavori dei quali io non critico i meriti speciali, ma il genere 
che, in realtà, mi sembra pericoloso e da deplorare ». 

Il male era dunque diffuso e acuto, e le critiche aspre non eser- 
citavano alcuna influenza sugli autori — dal momento che il pub 
blico gradiva quel genere di spettacoli. Del resto, confessiamolo: 
il pubblico non è ancora guarito di quel male e ha ancora delle sim- 
patie per i pazzi dell’antico e del nuovo repertorio. Il pubblico quando 
non ride, magari insensatamente, vuol provare sensazioni violente. 
E più il genere della commozione cambia e più... é lo stesso! 

« La frenetica compassionevole, fu recitata per la prima volta a 
Roma il 3 febbraio 1808, in mezzo ad avvenimenti politici che di. 
straevano il pubblico e male lo disponevano ad ascoltare spettacoli 
teatrali », scrive il Giraud. 

Infatti il carnevale di quell’anno, per un editto del Cardinale 
Pacca, era caratterizzato da un ostinato ostruzionismo contro gli spet: 
tacoli e contro le feste promosse dal generale Miollis e dai Francesi 
con « l’ordine » — secondo la consuetudine delle autorità repubbli- 
cane d’oltralpe — alla popolazione, di divertirsi. Ma, come si era 
verificato altrove, il « divertirsi per ordine » non aveva avuto gran 
successo. Anzi! Intanto l’impresario del teatro Alibert, per esempio, 
aveva negato il teatro per i « festini » o feste da ballo mascherate 
che si voglia dire: e se di festini se ne erano potuti tenere egualmente 
al Tordinona, non erano riusciti né molto affollati, né molto animati: 
perché ad essi aveva partecipato soltanto quella parte dell’aristocrazia 
che aveva accolto bene le truppe della Repubblica. E solo quella 
parte dell’aristocrazia frequentava un teatrino privato di via Due 
Macelli, nel quale si recitavano, in francese, i soliti lavori « patriot- 
tici ». La società aristocratica, poi, era irritata e turbata per l’im- 
perversare delle satire che attaccavano e mordevano un poco tutti, 
e atrocemente: e, a questo diluviare di satire, aveva assai contri- 
buito il Giraud. 

Il successo arrise a La frenetica compassionevole. 

Il Giraud racconta che alla fine del terzo atto vi furono grandi 
applausi e due chiamate agli attori. 

« Mi eredetti esser fuori di me, tanto il piacere inaspettato mi 
trasportava. La chiusa del quarto [atto] sul quale facevo assegna 
mento, mancò l’effetto ». 

Com'era stato preveduto, dunque, il grande successo si mani- 
festava appunto per le scene di follìa. 
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Fare il processo al pubblico? O la critica alla Frenetica? 

Da parte mia, no. 

Preferisco lasciar fare l’una e l’altra alla Censura del Governo 
del Regno italico. È più interessante. 

Il Governo del Regno italico aveva del teatro un’idea ampia 
e complessa, e gli affidava, sotto spoglie letterarie, una missione civile 
e politica. Si può osservare, senza dubbio, che sotto il pretesto edu- 
cativo è facile interdire una rappresentazione non gradita al Go- 
verno per il suo contenuto; ma è, d’altra parte, vero che attraverso 
a qualche arbitrio e a qualche abuso di potere, si mirava a un raffi- 
namento del gusto artistico e a una elevazione intellettuale del 
pubblico. 

Intervenendo nella formazione di una compagnia drammatica, 
e sussidiandola — sia pure con non eccessiva larghezza — il Governo 
aveva pensato anche a formare un repertorio (seguendo quanto si 
faceva per la « Comédie frangaise ») e per raggiungere lo scopo della 
formazione del gusto artistico, aveva nominata una commissione ap- 
posita, presieduta da Vincenzo Monti. 

Questa commissione così esponeva i criteri ai quali si ispirava: 

« Un teatro comico italiano stabilmente [perché la compagnia 
avrebbe dovuto essere ” stabile ”°], fissato nella capitale con buoni 
ordini incomincerebbe a riformare il gusto degli abitanti della mede- 
sima, e da essa poi, come da naturale suo centro, verrebbe successi- 
vamente a propagarlo per tutto il Regno ». 

Accogliendo questo principio, il Ministro della pubblica istru- 
zione aggiungeva di non ammettere alla rappresentazione « nessun 
dramma quantunque pregevole per la invenzione, se non lo è eziandio 
per la purezza della lingua e dello stile ». 

Il Ministro spingeva questa sua preoccupazione per la forma 
fino a far rivedere i lavori, e ad affidare la cura della correzione ad 
Ugo Foscolo (5). Se il Foscolo non adempì all’incarico, pur inta- 
scando lo stipendio, non se ne può far carico al Governo. 

La sorveglianza sulle rappresentazioni era duplice: quella po- 
litico-artistica, affidata all'Ufficio di censura — immutabile nel suo 
indirizzo per mutevole che esso fosse nella denominazione — e quella 
d’opportunità — dico così — politica, morale e sociale, assunta dalla 
Direzione generale della polizia. 

È appunto il consigliere di Stato, Direttore generale della po- 
lizia, che con lettera del 1° agosto 1812 si lagna col Ministro dell’in- 


(5) V. A. Manzi, Foscolo, lu censura teatrale e il Governo italico, in «Rivista 
d'Italia », aprile e maggio del 1912. 
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terno, perché la Compagnia dei commedianti italiani ordinarj di 
S. M. L. e R. recita Matilde regina di Neustria (che è poi Anna Bolena, 
ed è anche Elisabetta d’Inghilterra ecc. del Federici) — e questa 
lagnanza ha una sua ragione anche nel divieto fatto ai capocomici 
di mutare il titolo dei lavori a salvaguardia della buona fede del pub. 
blico, se non dei diritti degli autori — « e ha recitato la Frenetica 
per compassione dramma che io aveva pure determinato di compren. 
dere tra gli esclusi da questa Direzione generale ». 

Chiede sia proibita Matilde regina di Neustria (nella quale 
« tutta l’azione si aggira sulla debolezza di un sovrano, il quale agi. 
tato da un doppio amore diviene il bersaglio di una perfida donna 
e di un cortigiano ancora più perfido » e si avvilisce così la maestà 
del Sovrano (cosa che Napoleone, aggiungo io, non tollerava neppur 
lontanamente in Francia, e, per conseguenza, non tollerava neppure 
nel suo Regno d’Italia) e si torni ad escludere dal repertorio della 
Compagnia di S. M. I. e R. la commedia del Giraud. 

La quale, per altro, almeno ufficialmente e notoriamente, non 
era stata esclusa. Tanto è vero che l’anno precedente l’aveva recitata 
all’Arena del Sole di Bologna (città del Regno d’Italia) la Compagnia 
Bazzi: e il « Redattore del Reno » così scriveva del successo otte- 
nutovi dall’Anna Bazzi (astro sorgente del nostro teatro comico): 
«...seppe trascinare il pubblico alle lacrime, sormontando colla per- 
fezione dell’arte tutte le difficoltà di una parte che può dirsi fuori 
di natura, e col gesto non ricercato, le alterazioni del volto, la voce, 
e soprattutto il sentimento riuscì a rendere evidenti i più forti con- 
trasti dell'anima umana ». 

Il Direttore generale della polizia continua la lettera giustificando 
il suo giudizio sul lavoro: « È chiarissima cosa che questo dramma è ad 
un tempo contrario alla decenza e alla buona morale. Per questi mede- 
simi motivi fu da più anni esclusa dai teatri del Regno la notissima 
commedia che ha per titolo L’Agnese o la seduzione ». 

Si perseguitava si vede, ma con scarso resultato, la invasione dei 
pazzi sulla scena! Quell’Agnese citata dal Direttore generale della 
polizia, è Agnese di Fitz Henri di Filippo Casari, nota pure con que- 
st’altro titolo: Il padre pazzo per la figlia. 

Dalla questione morale, alla questione letteraria. È una que- 
stione... morale anche questa! Il Direttore generale della polizia 
osserva: 

« Tanto poi la Matilde che la Frenetica sono seritte in uno stile 
pressoché barbaro, e mancano di ogni altro pregio letterario, sicché 


mi è sembrato che la loro rappresentazione recar potesse ingiuria 
anziché onore al teatro italiano ». 
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Fin dal 1800 — e dopo le cose si sono andate aggravando — 
la Censura era responsabile della recita dei lavori « contrari ai buoni 
costumi »: e la Censura vicereale, derivata con scrupoli aumentati 
dalla imperiale, tiene molto alla morale e alla decenza, e si preoc- 
cupa anche del modo con cui gli attori possono rendere situazioni 
e frasi che si prestano all’equivoco audace o lubrico, perché altret- 
tanto avveniva sui teatri francesi, dove uno speciale delegato assi- 
steva alle ultime prove per constatare se nel costume degli attori non 
c'era nulla che ferisse la morale e niente vi fosse nei gesti che potesse 
provocare osservazioni e richiami da parte del Governo. La Censura 
pare tenga a dimenticare e a far dimenticare gli eccessi di... libertà 
del periodo rivoluzionario francese e, da noi, del periodo cisalpino, 
quando si portavano sul teatro certi lavori a base di preti, di frati, 
di monache, di imperatrici — che non molto lasciavano ad invidiare 
alla letteratura della fine del Settecento; e la Censura imperiale 
tiene a non lasciar ricordare neppure, per rispetto alla Monarchia, 
il genere delle pièces recitate sul teatro privato dalla signorina Gui- 
mard (attrice e danzatrice molto amata da Maria Antonietta) e anche 
altrove, e vietava la Reine d’Espagne di Henry de la Latouche, auda- 
cissima, ma nella intenzione dell’autore non afrodisiaca come i lavori 
cui ho accennato. 

Per quanto si riferisce al contenuto se ne preoccupa tanto il 
Direttore generale della polizia, che si riserva di giudicare anche 
dell'effetto che la rappresentazione produrrà sullo spettatore: e si 
attribuisce del pari la facoltà di castrare, in seguito, o di proibire 
addirittura lavori già approvati dall'Ufficio di censura. Insomma il 
Direttore della polizia può aver dimenticato, e può aver voluto non 
ricordare gli eccessi di qualche espressione di teatro del Regno di 
Luigi XVI e della Rivoluzione, ma ricorda bene le intenzioni mani- 
festate assai più con gli esempi emananti direttamente — come per 
I templari — che con norme scritte — impacciose appunto perché 
scritte — da Napoleone intorno alla funzione del teatro nei riguardi 
della morale e dell’arte, anche se questi « riguardi » debbono servire, 
spesso, soltanto alle sue vedute politiche. Perché io credo che si erri 
attribuendo a Napoleone una grande e pura passione per il teatro, 
quando si disgiunga questa passione dal fermo proponimento di far 
servire il tearto, soprattutto il teatro di prosa, a scopi politici, 

Mentre il Miuistro dell’interno chiede in via riservata ai Cen- 
sori della Stampa e Libreria un parere che gli possa servire per la 
risposta al Direttore generale della polizia, questi il 22 dicembre 
1812, invia un nuovo rapporto: e, prima ancora di esaminare — per 
quello che è di sua competenza — l’elenco delle opere componenti 
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il repertorio della Compagnia dei comici ordinarj italiani di S. M, I 
e R. — allora consegnato al Governo dalla Commissione nominata 
espressamente per compilarlo — e da servire di norma ai capi delle 
compagnie comiche per la formazione del loro — fa alcune osser. 
vazioni di massima e si richiama al decreto del 1803, fondamentale 
per la censura teatrale, che dice: 

« Si debbono dalla scena allontanare tutti i drammi, la cui azione 
principale si aggiri sopra assassini, empietà, oppressioni, violenze, 
popolari sommosse e delitti atroci, e vizi o nefandi o troppo viva- 
mente dipinti ». Premesso ciò, il Direttore generale della polizia in- 
siste per la proibizione della Frenetica compassionevole, e chiede sia 
proibita anche Eloisa e Volsan, la cui azione è «pressocché la mede- 
sima di quella della Frenetica, o, fors'anche più di quella indecente per 
la gravidanza che si suppone in Eloisa ». E, quello che è peggio, «il 
seduttore poi, non è in alcuna guisa punito del suo delitto ». Una 
buona punizione del colpevole faceva passare sopra a tante cose, e 
talvolta anche a massime socialmente pericolose, come avveniva nel 
teatro a base di filosofia umanitaria, teatro in Italia specialmente col. 
tivato — sia pur senza intendimenti sovversivi, anzi! — da Camillo 
Federici e da Francesco Avelloni. 

Però Eloisa e Volsan non fu proibita (e lo meritava, perché in 
essa si rifriggeva per la terza volta lo stesso soggetto), perché la prima 
recita fu fatta al teatro di Corte della Villa di Monza, e le Loro Al- 
tezze Imperiali — secondo una dichiarazione del Fabbrichesi — «sì 
degnarono di far sapere la loro soddisfazione ». Il Direttore generale 
della polizia può tempestare finché vuole, può anche mettere in dubbio 
— perché interessata — la dichiarazione del Fabbrichesi; ma non si 
osa escludere dal repertorio la commedia per non far torto (se non 
altro) al gusto artistico dei vicereali. 

Finalmente nel febbraio 1813, i Censori rispondono, in linea di 
massima, che « una rappresentazione produce alla recita un effetto 
diverso dalla lettura; la politica può credere che convenga alla cir- 
costanza in un tempo o in una città un dramma che in altri tempi, 
e in altre circostanze, o in altro paese può nuocere alla spirito 
politico ». 

Ammettono di aver potuto incorrere in qualche errore nel com- 
pilare l’elenco delle rappresentazioni, tratti in inganno o dalla loro 
memoria o dal nome dell’autore... Per il caso speciale della Frenetica 
osservano: 

« L’applauso fatto dal pubblico ad altri componimenti di questo 
autore eccitò il desiderio di sperimentare anche questo, già stampato 
e recitato a Roma ed in altre città di Italia. Lo scandalo che si asse- 
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risce trovarvisi di un matrimonio clandestino non ha, a parer nostro, 
fondamento, se non si voglia troppo sottilmente interpretare in un 
senso sinistro ciò che non vi è chiaramente spiegato. Difatti vi si 
tace invero che il matrimonio vi fosse seguito nelle forme debite e 
solenni; ma neppure vi è cenno a cui possa appoggiarsi la prova di 
una supposizione contraria. In vista di questa cosa fu da noi per- 
messa, per esperimento, ad esempio di Parigi, ove tal indulgenza si 
usa per componimenti i più mediocri, affine di vederne l’effetto tea- 
trale e udirne il giudizio del pubblico ». 

Ma da noi questo teatro d’esperimento non esisteva. E non era 
forse la Compagnia dei commedianti ordinarj italiani di S. M. I. e R. 
e cioè Compagnia-modello — quella più adatta a simili esperimenti. 
Sempre che il pubblico fosse disposto alla sopportazione di un espe- 
rimento di commedia italiana... Ma forse allora, sì: e anche adesso. 
Ma fino a ieril... 

Il Direttore generale della polizia non si arrende, e replica ri- 
battendo i criteri dei Censori. Può aver errato anche lui. Perché no? 
Può aver giudicato male. Possibilissimo. Tanto è vero che non oppone 
più alcuna difficoltà alla recita di Matilde regina di Neustria (per 
quanto non convenga con i censori che « la distanza di tre o quattro 
secoli si possa dir immensa e che l’immensa distanza di tempi e di 
costumi possa render lecita la rappresentazione di un fatto per se stesso 
non scevro di forti eccezioni » quale è quello di cui è protagonista 
Enrico VIII): ma quanto alla Frenetica non cede. 

Egli ha con sé anche il giudizio del pubblico. Almeno di qualche 
pubblico. 

« Questo dramma — egli scrive — fu proscritto dal pubblico 
stesso. Non tacerò a V. E. che l’anno scorso nel mio viaggio mi ac- 
cadde di veder la rappresentazione di questo dramma, e che io pure 
ne divisi colla generalità degli spettatori la sinistra impressione, onde 
ho fatto scrivere tosto all'Ufficio di revisione presso la mia direzione, 
perché venisse escluso dal repertorio ». 

Dove sia andato a viaggiare il Direttore generale della polizia 
e quale pubblico abbia riportata così sinistra impressione dalla Fre- 
netica non so; ma basta ricordare la critica violenta fatta a quel 
dramma dall’ufficioso « Giornale Italiano » quando fu recitato a Mi- 
lano alla Scala, dalla Compagnia Fabbrichesi, il 3 agosto 1812 — nei 
giorni, appunto, in cui il Direttore generale della polizia ne chiedeva 
la proibizione. Il Guillon non ne serive subito, perché ha provato il 
bisogno di leggere il dramma dopo averlo ascoltato. L’articolo — un 
articolone di tre fitte colonne — compare nel « Giornale Italiano » 
del 14 agosto. 
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« Le persone che hanno veduto o letta questa commedia — così, 
comincia — avranno riconosciuto a prima giunta la sconvenevolezza 
dell’invenzione, la meschinità dell’intreccio, lo scollegamento e la in. 
conseguenza delle scene, le ripetizioni, le superfluità, i mendicati acci. 
denti che inviluppno e protraggono l’azione, le inverosimiglianze che 
accompagnano lo scioglimento ». 

Critica l’ambiente nel quale si svolge l’azione e che altri, come il 
Boiéldieu in Francia — già lo abbiamo veduto — ha aspramente 
censurato e finisce per ammonire il Fabbrichesi di star più attento nella 
scelta degli spettacoli. Dato il giornale e il critico, il monito poteva 
avere una portata non piccola, perché il sussidio accordato dal Go- 
verno alla Compagnia dei commedianti ordinarj italiani di S. M. IL 
e R., era in quei giorni in discussione, non sembrando che la Com. 
pagnia stessa corrispondesse agli impegni artistici assunti. Evidente 
mente però sotto questo aspetto l’articolo non ebbe troppo grande in- 
fluenza, perché al Fabbrichesi fu rinnovato il contratto. La polemica tra 
il Direttore generale della polizia e il Ministro dell’interno si trascinò 
fino al febbraio 1813. Fu il Ministro dell’interno ad arrendersi. 

Il 20 febbraio scrive al suo avversario tentando far uscir dalla 
mischia, con l’onore delle armi, anche i Censori della Stampa e Libreria, 
dei quali tesse l’elogio e fa rilevare come abbiano cancellato dal reper- 
torio della Compagnia di Sua Maestà alcuni lavori « presi di mira dalla 
polizia ». « Delle osservazioni che la polizia fa su altri lavori si terrà 
conto, perché non si tratta di discutere le opinioni, ma si vuol servire 
all’interesse del Governo e alla sana istruzione ponendo un argine alla 
propagazione di massime pericolose, senza però dar campo alla opi- 
nione di una troppo diffidente censura ». Perché è bene ricordare che la 
Censura imperiale era tenuta responsabile della recita di lavori « con- 
trari ai principî del patto sociale » e non solo di lavori nuovi, ma brani 
di lavori antichi che potessero offrire allusione a un fatto del giorno, 
fosse questo fatto, ad esempio, la sterilità di una regina, proprio 
quando si attendeva — inutilmente — da Giuseppina un erede diretto 
di Napoleone. 

Non bisogna eccedere nella diffidenza verso allusioni più o meno 
intenzionali di carattere politico, perché in questo caso — il Ministro 
dell’interno lo osserva a proposito di altri lavori — si fa peggio: il 
pubblico colma le « lacune » fatte, completa le frasi amputate o rifatte 
(la Censura francese rabberciava i versi di Racine e di Voltaire e quella 
italiana correggeva i versi di Alfieri) e commenta mordacemente. 

Con la Frenetica compassionevole, soppressa poi nel repertorio, 


non entriamo nel campo politico; rimaniamo in quello dell’arte e 
della morale. 
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Nello stesso campo, e non per colpa dell’autore, ma per colpa 
degli attori, ci fermiamo con qualche altra commedia del Giraud: col 
Merlo al vischio, per esempio. La censura annota: « Approvata, con 
l'avvertenza che gli attori usino nel recitarla la massima decenza ». 
Delle scappate degli attori — ed erano parecchie, allora come adesso — 
l’autore non è responsabile. Ma spesso ne sopporta le conseguenze 
con la sospensione — almeno temporanea — della rappresentazione 
della commedia. 

Nello stesso campo della morale siamo anche per un’opera co- 
mica derivata da una allegra commedia del Giraud: L’ajo nell’im- 
barazzo. Il lavoro era stato rappresentato a Bologna con gran sue- 
cesso. Gli appaltatori dei RR. Teatri, desiderando riprodurlo alla 
Scala nell'autunno del 1811, inviarono il libretto al Magistrato di 
Revisione. Questi si mostrò decisamente contrario: e il Ministro del- 
l'interno fece proprio il parere. Questo dramma «lo giudico assolu- 
tamente inammissibile — scriveva il Ministro — sia perché nel sog- 
getto si offendono le buone regole di decenza e di costume, sia perché 
gli errori, le disconvenienze e le scurrilità delle quali ridonda sono 
tanto essenzialmente intrecciate coll’argomento, che non sarebbe in 
conto alcuno possibile di riformarlo » (6). 

Il Giraud non aveva né colpa, né peccato. Lo prova il fatto che 


L’ajo nell’imbarazzo figura nell’« Elenco delle rappresentazioni per- 
messe ». Molta colpa aveva certo il librettista. Ma, forse di altret- 


(6) La Censura pontificia fu assai più severa di quella del Regno italico col 
Giraud: perché proibì L’ajo nell’imbarazzo nella lezione originale: La conversazione 
al buio, per ragioni di moralità: e fin L’Innocente in periglio, dal pubblico — e poi 
dai comici — ribattezzato per Bartolomeo e la cavalla, dall’episodio dominante l’atten- 
zione se non l’azione. Lo Zuccagni — il censore romano — volle, in un primo tempo, 
una correzione di sesso, e mutata la cavalla in un cavallo per ragioni di dignità. Il Giraud 
nella Protesta scritta nel 1823, così se la prende con la Censura: 


Morso fui, ma senza denti, 

Che per ben degl’innocenti 

Mi fu dato il posto ambito 

Di scrittore proibito. 

Né di ciò sono adontato, 

Spero d’essermi emendato; 

E ringrazio, di chi fosse, 

Quella man che mi percosse 

Ché tal veto vien concesso 

A chi ha letto troppo spesso. 

Oh potesser tali onori 

Ottenere i precettori 

Revisori! 
Una diecina d'anni dopo, La conversazione al buio fu annunziata a Roma... E il 

nuovo censore «senza r », l’abate Somai, la vietò, temendo succedesse Dio sa che orrori 
in quel buio. Ma, poi, tolse il divieto. 
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tanta si dubitava potessero farsene carico gli artisti. I quali si diver 
tivano a rendere equivoche le situazioni, a « illustrare » col gesto e 
con le intonazioni frasi che si prestavano al doppio senso. E amare 
lezioni erano toccate ai Ministri meno rigidi i quali avevano dovuto 
poi vietare rappresentazioni da essi permesse contro il parere dei 
Censori. Così l’intonazione e la mimica offendevano, a dispetto della 
letteratura, quella « decenza » e quel « costume » che stavano tanto 
a cuore dei Censori e soprattutto dei Direttori generali di polizia, per 
ideale desiderio del Governo. 

La Censura fu severa con tutti; autori e lavori; per ragioni poli. 
tiche e per ragioni morali: per « indegnità letteraria ») e per scurri- 
lità di commedianti. Si attaccò anche a Goldoni, del quale soppresse 
in via transitoria La sposa persiana che, scrivono i Censori, « fu 
sempre riguardata per una cattiva produzione e sembra disdicevole 
per una certa licenza di quadri e di espressioni che mal si confanno 
alle orecchie più delicate dei giorni nostri ». 

L’appello prodotto da La sposa persiana fu accolto. La commedia 
goldoniana fu riammessa nel repertorio. Non per questo rimane meno 
una brutta commedia. 

Per riguardo « alle orecchie più delicate dei giorni nostri » la 
Censura proibì Monsieur de Pourceaugnac, la Cocu immaginaire e altre 
farse di Molière. 

L’« indegnità letteraria » dette lo sfratto a questi lavori come alle 
Commedie dell’Arte che li avevano generati: alla Frenetica come alle 
produzioni del Federici, del Cosenza, dell’Avelloni che non valevano 
di più. 

Dobbiamo dire che la Censura del Regno italico avesse torto? 


ALBERTO MANZI. 
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APRILE 


Mercoledì 1 aprile. — Questa mattina il Papa prima delle 9 di 
Francia è andato in forma pubblica a S. Pietro, avendo in carrozza 
seco i Card" della Somaglia Decano, e Galleffi Camerlengo; e dopo 
aver ricevuta nella Cappella Sistina la seconda adorazione è sceso in 
S. Pietro a ricevere la terza, seduto sull’Altare della Confessione, ed 
è poi nella stessa forma ritornato al Quirinale circa °/, dopo mez- 
zogiorno. Il concorso del Popolo per tutta la strada (che era guarnita 
di Truppa Civica e di linea) è stato grande ed anche molti gli applausi. 
Io sono andato a vederlo passare per istrada a Piazza di Venezia. 
Si è notato che il Papa non ha voluto che la compagnia scelta dei 
carabinieri guarnisse la Chiesa di S. Pietro, e neppure ha voluto che 
un piechetto dei medesimi a cavallo lo accompagnasse come seguiva 
col suo Predecessore. 


Il card. Giulio Maria della Somaglia, piacentino, già Segr. di Stato 
di Leone XII si spegneva l’anno appresso, di 86 anni. 


Giovedì 2. — Questa mattina in tutte le Chiese si è cantato il 
Te Deum in ringraziamento per l’Elezione del nuovo Pontefice ed 
hanno suonato tutte le campane per lo spazio di un’ora. Oggi sono 
stati nominati il Cardinal Bernetti legato di Bologna, il Card. Caprano 
Prefetto della Congr”° dell’Indice, ed il Card. Vidoni Protett"* del 
Collegio Greco. 


Anche il card. Pietro Vidoni, come il della Somaglia moriva l’anno 
appresso a 71 anni. Cremonese, possedette in Roma il palazzo Stepponi 
e fu mecenate alle arti. 


Venerdì 3. — Il Card. Pedicini è stato nominato Segret"° dei 
Memoriali. Questa mattina il Re di Baviera è stato dal Papa. 
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Carlo Maria Pedicini, sottodecano del Sacro Collegio, nacque in Bene 
vento nel 1769, morì a Roma nel 1843. Luigi I re di Baviera viaggiava 
l’Italia sotto il nome di Conte di Augusta. Alloggiò in Roma mella Locanda 
Serny in piazza di Spagna. 


Sabbato 4. — Oggi la Principessa ha ricevuto per biglietto dal 
Card. Albani l’avviso di averla Esso destinata ad accompagnare la 
G. Duchessa di Russia domani alla Funzione dell’Incoronazione ed 
in seguito a quelle della Settimana Santa. 


Elena Paulowna di Wiirtemberg, moglie del Granduca Michele di 
Russia e cognata, perciò, di Nicola I 


LA CORONAZIONE DEL PAPA. 


Domenica 5. — Questa mattina è seguita la Coronazione del 
Papa a S. Pietro. La Princip"* è andata in compagnia della G. Du- 
chessa Elena essendosi prima presentata a Lei (il che non erasi 
seguito sin qui) alla Locanda ove abita sulla Piazza del Popolo. 
Checco è andato coi Corsini coi quali doveva andare la Princip"* 
se non avesse avuta quest’ altra destinazione. Io con Mondino, 
Costanza e la Donna Maria Massani sono andato in carrettella 
sulla Piazza a vedere la Coronazione e la Benedizione che è seguita 
all’una e tre quarti pomerid° ossia alle 19 ore Italiane. Augusto è an- 
dato col Card' Barberini di cui è stato Dapifero durante il Conclave. 
Flavio e Giovanni sono andati a piedi coll’Ab'* Amici. In tempo che 
si cantava l’Ora di Terza all’Altare di S. Gregorio, il Card'° Ruffo 
Scilla Arciv° di Napoli è stato sorpreso da uno svenimento, in seguito 
del quale ha dovuto ritornarsene a casa ove gli è sopravvenuto un 
poco di febbre. Il Papa dopo la funzione è rimasto al Vaticano, ove 
pare resterà ad abitare sino a S. Pietro. Oggi è uscita notificazione 
del Card” Seg”"° di Stato colla quale si annunziano varie beneficenze 
Sovrane in occasione della sua Coronazione, con restituzione di pegni, 
distribuzione di 50 Doti di scudi 50, e di oggetti di vestiario ed in 
ultimo la remozione dei così detti cancelletti nei spacci di vino. Que- 
st'ultima disposizione annoverata fra le beneficenze sovrane ha fatto 
generalmente un poco di specie. Questa sera si sono fatte le illumi- 
nazioni per la Coronazione che alcuni avevano cominciato sino da 
ieri sera. A Casa nostra si sono messe le torcie. 


La Locanda su piazza del Popolo: l’attuale Albergo di Russia. La 
« carrettella »: carrozza più comune, ma non per questo meno distinta degli 
‘altri veicoli privati d’allora. « Dapiferi sono — dice il Moroni nel suo Di- 
zionario — quegli individui di civile e nobile condizione, ecclesiastici o 
secolari ed anche famigliari de’ Cardinali, che portano loro con formalità 
le vivande in Conclave ». Le beneficenze elargite dal nuovo pontefice per 
la funzione della coronazione furono precisamente: 4000 scudi in elemo- 












It 
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sine ai poveri; dote 50 scudi ad ogni zitella d’ogni parrocchia di Roma e 
Suburbio; restituzione dei pegni non eccedenti i 50 baiocchi; somministra- 
zione di oggetti di vestiario a 1000 poveri; rimozione dei cancelletti dalle 
osterie. Circa codesti cancelletti la cui scomparsa fece un poco di specie 
secondo don Agostino, c’è un pepato sonetto del Belli, ma retrospettivo per- 
ché reca la data del 2 ottobre 1831. « Leone XII — dice in nota al sonetto 
il poeta medesimo — fece porre alle porte delle bettole un cancelletto, 
onde per mezzo a quello si spacciasse il vino, ed alcuno non si fermasse 
dentro a bere. Così tutti bevevano per le strade, con non minorazione di 
scandalo. Pio VIII, successore di Leone, fece tor via i cancelletti, de’ quali 
in certi rioni il popolo fece tanti falò ». 


Lunedì 6. — Il Papa ha rassegnato scudi duemila di Pensioni 
Eccl®° che godeva avanti il Pontificato a favore di 4 Cardinali che 
sono Bertazzoli, Pallotta, Naro, e Odescalchi in ragione di scudi 500 
per ciascheduno. Questa sera si sono replicate le illuminazioni. L’Am- 
basciatore d'Austria ha tenuta la solita Società dei lunedì con musica, 
ed ha cantato l’Ambasciatore, ed una signora Prussiana, Sardi e An- 
gelini, ed ha suonato il clarino un suonatore Tedesco; noi vi siamo 
stati. Ieri il Papa nell’andare a S. Pietro per la Coronazione fu ac- 
compagnato da un picchetto della Comp* scelta dei carabinieri, oltre 
i Dragoni e la G. Nobile. 


Il card. Francesco Bertazzoli, di Lugo di Romagna, famigliare di 
Pio VII che seguì nell’esiglio, fu prelato dottissimo e a lui si deve il Rego- 
lamento sugli studi nello Stato Pontificio; morì nel 1830, a cinque giorni 
di distanza dalla morte del card. della Somaglia, verso l’ottantina. Il 
card. Antonio Pallotta morì a M. Cassiano (Macerata) nel 1834: è sepolto a 
Roma nella chiesa di S. Silvestro in Capite della quale aveva il titolo, Il 
card. Naro morto novantenne circa il 1833 fu seppellito, come da suo desi- 
derio, nella chiesa di S. Clemente. Il card. Carlo Odescalchi si spogliava nel 
1838 delle insegne, e grado e titolo, di cardinale, per entrare nella Com- 
pagnia di Gesù. Morì di soli 55 anni, a Modena, nel 184]. 


Martedì 7. — Questa sera l’Ambasciatore di Francia ha tenuta 
Società nell’appartamento di sopra; noi vi siamo andati con Checco 
e Augusto. È stato dichiarato Uditore del Papa Mons. Bontadesi; 
Avv!‘ de’ Poveri in suo luogo l’Avv" Fusconi, ed Avv'° Concisto- 


riale l’Avv'° Morelli. 


Mercoledì 8. — Il Card. Ruffo avendo peggiorato nella sua ma- 
lattia, questa mattina è stato comunicato per viatico. 


Il card. Ruffo-Scilla moriva però a Napoli, tre anni dopo. 


Giovedì 9. — Questa mattina tre ore avanti il mezzogiorno sono 
andato all’udienza del S. Padre che avevo domandato ier l’altro per 
mezzo di biglietto a Mons. Maestro di Camera. Sono andato con una 
sola carrozza ed ho portato meco oltre Testa, per Cappellano l’Ab'* 
Amici. Io ho pranzato dall’Ambasciatore d’Austria, la Princip®* ha 
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pranzato dall’Ambasciat* di Francia (ove ero invitato anch'io ma 
mi sono dovuto scusare per l’impegno precedente) dove ha pranzato 
la G. Duchessa Elena e dopo pranzo vi è stata Società con musica. 
Io dopo il pranzo del Co: di Liitzow, vi sono andato con Mondino 
e Checco. Questa mattina il Papa ha ricevuto la G. Duchessa Elena 
di Russia. 


Venerdì 10. — Questa mattina il Papa è andato a far visita al 
Re di Baviera al suo Casino (già di Malta) a Porta Pinciana. Questa 
sera siamo andati con Checco dal Prine' di Montfort che ha tenuto 
Società e vi è venuta la Gr. Duchessa Elena nipote della Principessa. 
Villa di Malta, o delle Rose: di proprietà oggi del principe di Biilow. 


Sabbato 11. — Questa sera il Pr® Gagarin Min” di Russia ha 
data una serata per la G. Duchessa Elena. Vi sono stati dei Tableaux 
rappresentanti il primo le Sibille di Raffaello alla Pace, il secondo 
la Sibilla di Domenichino del Campidoglio, il terzo la Madre dei 
Gracchi di Camuccini e il quarto finalmente l’Erodiade della Galleria 
Corsini. Noi vi siamo andati con tutti i Figli e coi Lovatelli Padre 
e Figlio. Oggi è arrivato da Napoli il Balì Ruspoli ed è subito entrato 
in Esercizj alla Missione. 

Quello dei quadri viventi è uno spettacolo non del tutto tramontato in 
società o a teatro; l’Erodiade della Galleria Corsini — oggi Galleria Nazio- 
nale d’Arte Antica — è del francese Simone Vouet vissuto tra il Cinque e il 
Seicento. Il Camuccini dipinse un ritratto di Pio VIII per Cingoli, città na- 
tiva del pontefice; il celebrato pittore sposò lla nipote del prelato Devoti 


assai caro al papa: che pure lo onorò d’una visita allo studio nell’ottobre 
1829 e gli diede il titolo di « Barone » nell’anno seguente. 


Martedì 14. — Ieri sera arrivò il Co: Scipione Chiaramonti col 
Figlio primogenito per rassegnarsi al S. Padre, che nel giorno med”° 
di sua Elezione volle partecipargliela con lettera, ed è andato ad 
abitare in Casa Barberini. Questa mattina sono andato alla Villa 
Salara con Checco nel suo Wurst coi cavalli storni. Abbiamo pranzato 
la Pp"* ed io dalla Gr. Duch" Elena alla Locanda ove alloggia sulla 
Piazza del Popolo. Il Card Riario è stato destinato Legato di Forlì. 

Pio VIII volle che i suoi parenti rinunciassero ad ogni pompa e proibì 


loro di domiciliarsi a Roma, a cominciare dal fratello don Bernardo che fu 
arcidiacono di Cingoli. 


Mercoledì 15. — Questa mattina il Papa non ha fatto da sé 
med”° la Comunione della Famiglia Pontificia ma l’ha fatta fare dal 
Maggiordomo. Oggi dopo pranzo (che si è anticipato alle 4) la Princi- 
pessa è andata ad accompagnare la G. Duchessa Elena al Matutino 
delle Tenebre alla Sistina. Il Papa, incomodandogli di stare lunga- 
mente in ginocchio, dopo alcuni Versetti del Miserere ha ordinato che 
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il resto si dicesse senza canto. Questa sera siamo andati con Costanza 
a Casa Lozzano ove dalla padrona di casa e dalla signorina del Frate 
si è cantato lo Stabat Mater del Pergolesi. 


Giovedì Santo 16. — Questa mattina sono andato alla Funzione 
ai Sacconi con Mondino e Checco. La Princip** è andata colla G. Du- 
chessa alle Funzioni Papali che il Papa ha fatto senza eccezione. 
Circa le 2 pomerid®° sono andato con Checco alla visita di cinque 
Sepoleri. Dopo pranzo (che è stato anche oggi alle 4) non essendo 
andata la G. Duchessa all’Uffizio della Cappella, siamo andati la Pp"* 
ed io con Costanza a S. Pietro. Questa sera il Miserere della Cappella 
è stato cantato nella sua integrità. 

Don Agostino non dimentica il costume, o tradizione che sia, di visi- 
tare i Sepolcri per un numero dispari. 


ILLUMINAZIONI SACRE E PROFANE. 


Venerdì Santo 17. — Questa mattina sono andato alla Funz®° 
ai Sacconi con Mondino e Checco. I ragazzi minori in tutti i giorni 
Santi sono andati alle Funzioni alla Missione e la sera all’Uffizio alla 
Congregazione dei Nobili al Gesù. La Pp** è andata alla Cappella 
Pontificia colla G. Duchessa. Dopo pranzo (che è stato anche oggi 
alle 4) la Pp"* med”* ha accompagnata la G. Duchessa al Miserere 


della Sistina, in seguito a S. Pietro quando vi è sceso il Papa coi Car- 
dinali, e finalmente alla Trinità dei Pellegrini. Io sono andato con 
Checco in carrozza a S. Pietro. Si credette che potesse quest'anno 
ripristinarsi l’illuminazione della Croce; ma non si è verificato. 


Prima nel giovedì e venerdì santo a sera, per venerare le reliquie 
maggiori, avanti alla Confessione, in S. Pietro, si appendeva una gran croce 
alta palmi 33 e larga 17, foderata di ottone con 314 lumini a due lumi per 
illuminare mirabilmente la chiesa « locché — dice un testimone — produ- 
ceva un magico e sorprendente effetto ». Questa caratteristica illuminazione 
fu soppressa da Leone XII Curiosa a dirsi, fu rinnovata nel 1849 durante 
il periodo repubblicano! 


Sabbato Santo 18. — Bellissimo tempo. (Questa mattina non 
sono andato alla Funzione ai Sacconi. Mondino e Checco vi sono an- 
dati. La G. Duchessa non è andata ad alcuna Funzione e perciò la 
Pp" non ha dovuto accompagnarla. La solita Messa che negli altri 
anni gli Armeni cantavano alla loro Chiesa di S° M* Egiziaca, que- 
stanno è stata cantata nella Chiesa di Campitelli e la Pp"* vi è andata 
con Costanza, ed anche i ragazzi minori. (Questa sera si è cenato con 
tutti i Figli dopo la mezzanotte. 


Domenica 19 Pasqua. — Bellissima giornata. Questa mattina 
la Pp** è andata colla G. Duchessa al Pontificale a S. Pietro ed alla 
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Benediz"°. Io sono andato con Checco sulla Piazza in carrettella e 
quindi a piedi a veder ritornare la gente e le carrozze a Scossa Ca. 
valli. Hanno pranzato da noi i Lovatelli Padre e Figlio. Questa sera 
vi è stata l’illuminazione della Cuppola di S. Pietro, e la Pp°* vi è 
andata colla G. Duchessa alla ringhiera sopra il Quartiere. Io non sono 
stato a vederla in nessun luogo. A due ore di notte la G. Duchessa 
med”* tornata a casa ha tenuta Società con invito di varie Signore 
Romane e Forestiere, Ministri, Cardinali ecc.; io vi sono andato a 
raggiungere la Pp"* con Mondino e Checco. 










Nel giorno di Pasqua 1829 — ci dice il Comandini — Roma contava 
144.541 abitanti. L'illuminazione della cupola di S. Pietro — spettacob 






quanto mai bello e fantasioso — fu soppressa nel 1870; fu ripresa nell’ultimo 
Ginbileo — 1925 — e si è ripetuta recentemente in onore di Pio XI. 
Lunedì 20. — Oggi si è pranzato nella Camera delle Statue ed 





ha pranzato con noi il Contino Lovatelli. Dopo pranzo la P°* Doria 
è partita per Fiumicino colla Figlia e Figli per restarvi tutta questa 
settimana. Questa sera vi è stata la Girandola. La P°* vi è andata 
colla G. Duchessa a vederla dalla solita ringhiera a Ponte. Io con 
Costanza, Lovatelli figlio, Flavio e Giovanni siamo andati al Palazzo 
Altoviti e vi sono venuti a piedi Augusto coll’Ab'* Amici e il Conte 
Lovatelli padre. Oggi è ripartito per Napoli il Card. Firrao. 

Il fasto della girandola che s’incendiava a Castel Sant'Angelo dal 
tempo dei tempi, si spense e per sempre nel 1891. Una caratteristica descri 
zione \in versi dialettali ne ha lasciato G. Camillo Peresio nel suo Maggio 
romanesco, 1688: si può rileggere nel libro / poeti romaneschi, 1927, fi 
E. Veo. Il palazzo Altoviti, ora sparito, sorgeva nella piazza prospiciente 
il Ponte S. Angelo e quindi idi fronte al Castello. 















Martedì 21. — Mons. Grimaldi, Luogoten'* dell’A. C. è stato 
nominato Segr"° di Consulta, e Mons" Alessi Vot° di Segnatura Luogo 
tenente dell’A. C., ma pare che questo secondo non abbia volontà 
di accettare la sua destinazione. 






Mons. Nicola ‘Grimaldi, archeologo e mecenate, fu fatto cardinale 
al principio del 1834: imorì non ancora ottantenne nel 1845. 





Mercoledì 22. — Questa mattina è partito Mondino per Fiu 
micino in compagnia del commendat" Candida. Sono partiti pure 
questa mattina per Napoli il March' e March" Serlupi. Ho pran 
zato io solo dall’Ambascia"° dei Paesi Bassi Co: di Celles. È stata no- 
minata una Congreg”° di Stato composta dei Card" Albani, Seg”° di 
Stato, Somaglia, Pacca, Galleffi, De Gregorio e Dandini e di Mons. Tosti 
come Segretario. 








Carlo Candida, ripristinò nei vari Stati italiani il sacro militare Ordine 
gerosolimitano. Luogotenente di esso, morì in Roma nel 1545. 










ne 
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Venerdì 24. — Questa mattina circa le 8 di Fr°* è partita la 
Principessa per Fiumicino nello scappavia di casa coi cavalli del 
Portaspese ed ha condotto seco Flavio e Giovanni. Ha pranzato da 
noi il Balì Ruspoli. Circa '/, di notte è ritornata la Pp"**° da Fiumi- 
cino. Questa sera sono andato dal Card" Galleffi per un congresso 
sugli affari Chiaramonti al quale oltre il P*° Barberini e Mons. Spada 
Decano della Rota, è intervenuto anche il Co: Chiaramonti col Figlio. 
Mons" Manari Vot'° di Segnatura è stato nominato Luogoten' del- 
l'A. C. in luogo di Mons' Grimaldi, ed in seguito della rinunzia di 
Mons. Alessi. È arrivato in Roma il Card'° Cesarei Vescovo di Iesi. 

Portaspese è un addetto alle masserie della campagna romana, incari- 
cato di trasportar gli abbacchi o i latticini a Roma. Mons. Alessandro Spada, 
romano, ebbe il titolo di cardinale nel 1835, fu diacono di S. Maria in Co- 


smedin, morì nel 1843. Il card. Francesco Cesarei-Leoni morì nel 1830 di 
73 anni. 


Lunedì 27. — Questa sera, circa le 7 di Fr" siamo andati la 
Pp'* ed io con tutti i Figli fuori di Costanza dal P* Gagarin M*”° di 
Russia che ha dato il divertimento dei burattini del Teatro Fiano 
a contemplazione della Principessina Figlia della G. Duch" Elena, 
con invito di molti altri ragazzi e di moltissima gente. Dopo i burat- 
tini vi è stata un poco di musica. Sono partiti il Card. Ruffo, Soma- 


glia, il Card. Testaferrata per il Vescovato di Sinigaglia ed il Card. de 
La Fare per Francia. Questa sera si è aperto il Teatro Valle colla 
sola prosa. 


I burattini del teatrino a palazzo Fiano al Corso furono celebrati, tra 
gli altri, da Stendhal e da Leopardi ed il Belli se ne occupò in un grazioso 
sonetto idel 1831 che così comincia: 


Checca, sei stata mai ar teatrino 

De burattini in der Palazzo Fiano? 
Si vedi, Checca mia, tièngheno inzino 
Er naso com’e noi, l’occhi e le mano. 


Chi manovrava i burattini per la delizia non soltanto dei piccoli era 
un cesellatore-orefice di molto spirito, a nome Filippo Teoli, spentosi 
nel 1844. 


UnA FESTA A VILLA MEDICI. 


Martedì 28. — Questa mattina l’Ambasciat" di Francia ha dato 
una Festa a contemplazione della G. Duchessa Elena, a Villa Medici 
l’invito per la quale è stato al mezzogiorno, e noi vi siamo andati con 
tutti i Figli. La Festa è cominciata da un magnifico dejeuner che era 
‘ preparato sotto un elegante padiglione eretto sulla Terrazza del così 
detto Parnasso per 200 persone circa; ma verso le 9 di Fr* della mat- 
tina essendosi suscitato un vento impetuosissimo il quale ha lacerate 
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e messe in pezzi le tende, e danneggiati anche in parte i servizi delle 
tavole già preparate, è convenuto trasportarlo nella Sala di mezzo del 
Palazzo e per quel che mancava nel contiguo Vestibolo. La G. Duck" 
che è venuta circa le 3 pomerid° ha mangiato alle prime, e tutto il 
resto della numerosissima compagnia parte al Vestibolo e parte in altre 
tavole situate nella lunga Galleria laterale. Dopo il dejeuner |a 
G. Duch* seguita da quasi tutti gli Invitati è andata per la Villa 
a visitare gli studj di alcuni di quei Giovani pensionati; e quindi 
si è seduta sullo spiazzo dinanzi al Palazzo a veder ballare alcuni 
uomini e donne del Popolo più basso. In seguito si è tornati nella 
Sala del dejeuner, ove ha improvvisato la Sig" Taddei e interpolata. 
mente sono stati eseguiti alcuni Proverbj Francesi dalla Pp"* Lan 
cellotti e da aleuni Francesi. Una gran parte degli invitati non es 
sendo la sala capace non ha potuto vederli né sentirli, ed io sono 
stato tra questi. Dopo di ciò vi è stato l’elevazione di tre piccoli Pal. 
loni e di uno grande che è andato felicemente. Verso notte nel mo- 
mento che la G. Duchessa stava per partire, la prima delle Figlie del 
Co: di Celles, Ambasciat" dei Paesi Bassi, è stata sorpresa da un 
fortissimo attacco di nervi per il quale è stata trasportata a braccia 
nel Palazzo con grandissimo disturbo di tutti e segnatamente di Mad" 
de Valence sua Nonna che era presente. Noi siamo stati di ritorno a 


Casa circa le 24 e poco dopo si è pranzato. Questa mattina il Re di 
Baviera ha ricevute le visite del S. Collegio nell’abitaz®° del suo Min” 
Multzen a Campitelli. 


Il Visconte di Chateaubriand fu sempre fastoso, come del resto altri 
ambasciatori di Francia in Roma. Probabilmente incalzava nello splendore 
— almeno tale allora — delle sue feste per attutire l’infortunio che ebbe 
il 10 marzo — vedi —- quando si recò al Sacro Collegio riunito pel Con- 
clave, in nome del re Carlo X e pronunciò un discorso romantico non con- 
veniente alla Chiesa Romana. Gli rispose proprio il cardinale Castiglioni — 
poi papa Pio VIII — che fu applaudito « non senza — annota il Moroni 
— qualche confusione del celebre e dotto diplomatico ». Proverbi francesi, 
che attecchirono anche tra scrittori italiani molto più tardi, e poeti estem- 
poranei italiani, come la Taddei, detta in Arcadia Licori partenopea furono 
assai di moda e ricercati nella prima metà del secolo scorso. I balli popolari 
romaneschi eseguiti sullo spiazzo furono il saltarello e la lavannarina, somi- 
glianti alle tarantelle napoletane. 


Mercoledì 29. — Questa mattina Checco è andato a cavallo alla 
Razza a vedere la merca ed è tornato prima dell’ora di pranzo. Questa 
sera il March® di Fuscaldo ha dato un ballo e noi vi siamo andati; 
dei Figli vi sono venuti solamente Mondino e Checco. Questa mattina 
è partito il Re di Baviera di ritorno ai suoi Stati dopo aver sofferta 
qui una malattia di petto non indifferente. 
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Merca — spiega il Sindici in nota alla sua Malafede nelle « XIV leg- 
gende della Campagna Romana », 1902, è il giorno nel quale con ferro info- 
cato si fa il marchio su nna coscia o su una spalla alle bestie nate nell’anno 
precedente. 


Giovedì 30. — Questa mattina è ripartito il Conte Chiaramonti 
col Figlio per Cesena. Oggi Checco è andato a Tivoli in compagnia 
di tutti i Corsini. Io sono stato solo a pranzo dal Co: di Funchal. 
È uscito Editto della Seg”"* di Stato col quale viene prorogata per 
un’altr'anno la disposizione data dal def° Papa colla quale veniva 
inibito per un Triennio ai Padroni delle Case il mandar via i con- 
duttori delle med”° né accrescere le Pigioni, e si proroga per un 
Triennio il premio allora promesso a chi fabbricherà nuove abitazioni. 


è 
è 


È da sottolineare leditto per le abitazioni, eguale in gran parte .alle 
) P gu < P 
leggi recenti del nostro Governo e che sono per tramontare. 


MAGGIO 


Venerdì 1° maggio. — Nella notte passata ha gelato con danno 
notabile della campagna e particolarmente delle vigne. Oggi circa le 
22 ore, stando vari fuochisti a lavorare dei fuochi di artifizio nell’of- 
ficina a ciò destinata in Castel S. Angelo, ove era anche una certa 
quantità di polvere si è appreso il fuoco alla medesima (chi dice per 
fuoco caduto da una pipa, chi per qualche favilla proveniente da una 
padella ove si faceva della colla) ed ha fatto saltare in aria la detta 
officina con danno anche di qualche edifizio contiguo. Dei lavoranti 
che vi erano dentro tre sono stati trasportati a S° Spirito, uno dei 
quali è morto e gli altri due moribondi, tre o quattro sono rimasti 
sotto le rovine e non se ne aveva notizia e due hanno potuto benché 
feriti ritornare alle loro case. La detonazione si è sentita per gran 
parte della Città, ed ha prodotta la rottura dei vetri in molte case 
vicine, e i rottami sono stati scagliati a considerabili distanze. Da noi 
sì è sentita mentre eravamo a pranzo, ma non vi si è fatta grande at- 
tenzione. Questa sera Checco è tornato da Tivoli coi Corsini. Questa 
sera una certa Sig” Regà Suonatrice di arpa ha data un’accad”* al 
Teatro Valle; noi vi siamo andati prendendo il Palco con tutti i Figli 
fuori di Costanza ma il concorso è stato molto scarso. 


Il Comandini dice che lo scoppio a Castel S. Angelo fu attribuito ad 
opera settaria. 


Domenica 3. — Questa mattina si è tenuta la prima Sessione 
preparatoria della nuova Congreg”° di Stato che è.stata piuttosto di 
breve durata. Oggi dopo pranzo la Pp"* è andata a trottare verso in 
S. Croce in Gerusalemme, ma io non vi sono andato. 
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GLI SPETTACOLI AL COREA. 


Lunedì 4. — Nella notte ha piovuto un poco; la giornata però 
è stata sufficientemente buona. Questa mattina la Pp"* è andata ad 
accompagnare la G. Duch" Elena in alcuni monasteri che aveva cu- 
riosità di vedere (avendo avuto il Superiore permesso di entrare in 
tutti) e fra gli altri in quello di Regina Coeli. Essa G. Duch"* ha rega 
lato alla Pp** un braccialetto col suo ritratto ornato di brillanti. Questa 
sera il Pp° Gagarin ha data una serata a contemplazione di S. A. e così 
vi siamo andati con tutti i Figli fuori di Mondino. Vi è stato un 
fuoco d’artifizio in Piazza Navona che è riuscito bene con gran con- 
corso di Popolo, e l’elevazione di un Pallone e quindi il ballo. Il Pp° 
ha fatto venire alcuni selvaggi americani detti Osages che si trovano 
in Roma i quali hanno cantato un poco orribilmente alla loro ma- 
niera. Ieri è stato dissotterrato dalle macerie in Castello il cadavere 
di qualcuno di quegli infelici che perirono nel disastro di venerdì 
scorso, orrendamente mutilato. Oggi nell’Anfiteatro Correa si sono in- 
cominciati a fare i giuochi di Cavalli da una Compagnia diretta dal 
celebre Guerra. È ripartito il Card‘ Gravina Arciv° di Palermo. 

Nell’Anfiteatro Corea, oggi Augusteo, sino a poco prima del °70 si 
susseguivano circhi equestri, spettacoli pirotecnici — fuochetti — e com- 
pagnie drammatiche popolari. Molti cavallerizzi furono celebrati nella prima 


metà del secolo xrx e fra questi il romano Alessandro Guerra che in una 
stampa del 1821 è presentato con questi due versi: 


Com’agil voli sul destriero, o Guerra 
Vola tua Fama ancor sovra la terra. 


Il card. Pietro Gravina prese parte notevole alle vicende politiche 
siciliane nel primo ventennio del secolo scorso; morì a Palermo nel 1830 
— quanti cardinali non morirono nel 1830? di anni 81. 


Martedì 5. — Questa mattina è partita la G. Duch* Elena per la 
via di Perugia. Questa mattina pure sono partiti i Corsini per Napoli, 
essi si tratterranno oggi e domani in Albano; Checco è andato con loro. 
Questa sera a Valle è andata in scena La gioventù di Enrico V di 
Pacini; la prima Donna è la Sig" Parlamagni, Buffi Crespi e Tobson, 
Tenore Zulioli. Tutto bastantemente cattivo. Si assicura che il Duca 
Massimi d’Aracoeli non avendo mai potuto ottenere l’indipendenza 
dal Tesorierato nelle funzioni della sua carica di Dirett"* Gen" delle 
Dogane (che egli non aveva accettata che a questa condizione) abbia 
presentata la sua dimissione non sapendosi fin qui se sia stata accettata. 





L’opera del Pacini La gioventù di Enrico V fu rappresentata per la 
prima volta a Roma, nell’istesso teatro Valle, nel dicembre del 1820. Il 
titolo di « duca » ai marchesi Massimi d’Aracoeli, così detti dal palazzo 
che avevano qui, fu conferito da Pio VIII. 
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Mercoledì 6. — Questa mattina sono ripartiti alla volta di Francia 
il Duca e Duch® di Blacas. È voce quasi generale che Monsig' Pa- 
trizi dopo molte istanze abbia ottenuto di essere dispensato dalla 
Nunziatura di Firenze a cui era stato destinato e per cui doveva 
presto partire. 


Giovedì 7. — Questa mattina è ritornato Checco a cavallo da Al- 
bano di dove alla mezzanotte erano partiti i Corsini per Napoli dopo 
essere andati a veder Frascati. Il Figlio minore del Pp° è rimasto in 
Roma in cura della Con* Marioni. Lunedì scorso fu firmato l'accomo- 
damento tra il Duca di Poli e i Fratelli Alessandro e Carlo sopra la suc- 
cessione del Duca Torlonia comune Padre, il di cui stravagante testa- 
mento faceva temere lunghe e dispendiose liti. Il Duca di Poli ha avuti 
scudi duecento mila per sodisfare ogni sua pretenzione, oltre il fide- 
commisso fermatogli dal Padre in occasione del Matrimonio. 


Giovedì 14. — Oggi dopo pranzo che si è un poco anticipato, 
siamo andati con tutti i Figli, fuori di Mondino e Checco, coi due 
primi ragazzi Lavaggi, la Cont'" Marioni, e Lorenzino Corsini a ve- 
dere i giuochi di Cavalli all’Anfiteatro Correa. D* Serafina sta sempre 
peggio. 

Venerdì 15. — Questa mattina i tre Cardinali Latil, Croy e 
Gaysruk che devono ricevere il Cappello nel Concistoro di Lunedì pros- 
simo hanno cominciato a ricevere le visite; Mondino vi è andato collo 
Stato Maggiore della Truppa Civica. Questa sera la Pp"* ed io con 
Augusto siamo andati a visitarli tutti tre, il Card Latil al Palazzo 
Mattei, Croy in Casa Datti, e Gaysruk al Palazzo Braschi. 

Il card. Gaysruk fu una figura dominante in Milano ove morì arci- 


vescovo nel 1846: ligio all'Austria, consigliere di Francesco I, avversò i 
frati e fu severo col clero: egli era nato a Clagenfurt nel 1769. 


Sabbato 16. — Circa l’un’ora dopo la mezzanotte è poi morta 
D* Serafina Doria zia del Pp° in età di 75 in 76 anni. Questa mattina ho 
fatta la visita di calore ai tre Card" Croy, Latil e Gaysruk. Sono andato 
colla sola berlina gialla nuova, conducendo Testa e l'Ab' Ruggeri. Oggi 
dopo pranzo è partito l’Amb'"° di Francia colla Moglie alla volta di 
Francia, dicesi per ritornare in autunno. Anche questa sera i tre Card" 
hanno ricevuto. 


Domenica 17. — Questa mattina in casa del March° Crosa Mi- 
nistro del Re di Sardegna è seguito il solenne Battesimo del neonato 
suo Figlio di cui sono stati Padrini il Re e Regina suoi Padroni; il 
primo è stato rappresentato dal Pp° Massimi e la seconda dalla March" 
Longhi, ed il Card'* Franzoni ha fatta la funzione, essendovi interve- 
nuti oltre il med”° altri sei Card" in abito, il Corpo Diplomatico ecc. 
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La Pp°* vi è andata con Mondino, io non vi sono andato. Il Pp° Mas 
simi ha dato pranzo in tale occasione. Noi abbiamo pranzato a Villa 
Salara, ove dopo pranzo è venuta Giulia con Michelino e i tre Figli, 
Questa sera la defonta D. Serafina Doria è stata trasportata nella Chiesa 
di S. Agnese a Piazza Navona. Questa sera il Card'* de Croy ha fatto 
ricevimento per la terza volta, gli altri due non hanno ricevuto. Questa 
+ sera si è adunata per la prima volta dopo la prima Sessione prepara- 
toria la nuova Congr®° di Stato. 


Il card. Giacomo Filippo Fransoni, genovese, prefetto di Propaganda 
Fide, si spense nel 1856 a 80 anni. 


DA UN CONCISTORO ALL'ALTRO. 


Lunedì 18. — Questa mattina il Papa ha tenuto il Concist' 
Segreto in cui dopo aver fatta la solita allocuzione di ringraziamento 
al S. Collegio, ha proposte varie Chiese e fra le altre tre del Belgio 
in conseguenza del Concordato; il Card De Gregorio è passato al. 
l’Ord®° dei Vescovi ottenendo il Vescovado di Frascati che aveva il 
Papa. In seguito fattosi il Concis° pubblico, il Papa ha dato il Cappello 
ai tre Card" Gaysruk, Croy e Latil il primo dei quali ha fatto il Com- 
plimento di ringraziamento. Dopo pranzo essi sono andati alla solita 
visita di S. Pietro e del Card'° Decano. Questa sera eravamo invitati 
da tutti tre i Card" in occasione che era loro portato il Cappello da 
Mons' Belli Cam" Segreto e Guardarobba; siamo però andati da soli 
due, cioè da Croy e da Gaysruk. 


Mercoledì 20. — Oggi è partito per ritornare in Francia il Card” 
di Clermont Tonnèrre Arciv° di Tolosa, sempre nello stesso deplora- 
bile stato in cui lo ridusse la caduta che fece nel viaggio venendo al 
Conclave, cioè senza potersi muovere per l’offesa del femore. Nei giorni 
scorsi si è ritrovato un altro testamento di Leone XII fatto anche questo 
da Cardinale nel 1820 nel quale istituisce erede la sorella Cont" Mon- 
galli premorta a Lui. 


Giovedì 21. — La Princip** circa le 8'/. di Fr* è partita per 
l’Ariccia nella piccola carrettella di Casa, con cavalli di Posta, in 
compagnia di Gio. Pietro Patrizi, ed è ritornata dopo le 23 ore. 
Questa mattina vi è stato il Concist° segreto in cui il Papa ha aperta 
la bocca ai due Card" Francesi ed al Card'° Arciv° di Milano, come 
pure ai sei creati dal defonto Papa nel passato Decembre, cioè Ca- 
prano, Gamberini, Barberini, Benvenuti, Cristaldi e Marco. 


Il card. Anton Domenico Gamberini, imolese, prefetto della Segna». 


tura di Giustizia moriva inel 1841 di 81 anni: è sepolto in S. Prassede; lo 
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precedeva d’un mese nell’eterno riposo il card. Giov. Fr. Marco y Catalan, 
sepolto nella chiesa di S. Agata alla Suburra. 


Venerdì 22. — Questa notte e questa mattina ha continuato a 
piovere. Ieri sera circa le due ore di notte si sentì in Albano una 
scossa di terremoto che è stata seguita da diverse altre nella notte e 
nel corso della giornata, in conseguenza di che tutti gli abitanti, sono 
usciti dalle case in strada, e molte persone che vi si trovavano acci- 
dentalmente sono ritornate a Roma. Non si sa che vi siano stati danni 
almeno notabili. Le scosse si son sentite anche nei paesi circonvicini 
come Castel Gandolfo, Marino, Frascati ecc. 


Sabbato 23. — Oggi dopo pranzo la Pp°* ed io con Checco 
e Costanza siamo andati in legno a S. Giovanni Laterano per ve- 
dere i preparativi del Possesso del Papa che seguirà domani. Il Papa 
questa sera è andato da S. Pietro a pernottare a Monte Cavallo 
facendo il giro di Porta Angelica e Porta del Popolo. 


IL Possesso DI Pio VIII. 


Domenica 24. — Oggi è seguita la Funz° del Possesso del Papa 
il quale è partito da Monte Cavallo alle 21 ore facendo la strada delle 
4 Fontane, S° M° Maggiore ecc. ed ha fatto uso per la prima volta 
della Carrozza di gala fatta sino dal principio del Pontificato del Papa 
defonto, e che il med”° non aveva mai voluto non solo usare, ma 
neppur vedere. Il corteggio è stato il med”° del Possesso di Leone XII 
seguito il dì 13 giugno 1824. Il Papa è ritornato collo stesso Treno e 
con le torcie al Quirinale circa la mezz'ora di notte, e di là col servizio 
ordinario si è restituito a S. Pietro. Il concorso è stato grande ed anche 
molti gli applausi. lo sono andato con Checco a veder passare il Papa 
per strada in alcune sedie sotto il Palazzetto di Albani; la Pp°* con 
Costanza, Augusto, Flavio e Giovanni è andata ad un Palco fatto fare 
dal Can°° Mazzucconi come Proposto di quel luogo, alla cancellata della 
Scala Santa. Si è pranzato dopo la Funz"* circa le 23 !/2. Questa sera 
il Teatro Valle è stato illuminato. Ieri dopo pranzo e nella notte si 
sono tornate a sentire diverse scosse di terremoto in Albano e paesi 
circonvicini come fra gli altri l’Ariccia. 

Per la presa di possesso di Pio VIII il card. Segretario di Stato notifi- 
cava assegnazione di beni, denari per beneficenza, per le belle arti; una 
nuova tariffa doganale; aiuti a nuove industrie e manifatture nelle pro- 
vincie; premi alla pastorizia, alle razze equine e per la piantagione degli 
olivi. La sedia era una carrozza da viaggio. 


Lunedì 25. — Bella giornata. Questa mattina è partito il Card'° 
Latil Arciv° di Reims di ritorno in Francia. Anche nella notte passata 
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hanno continuato in Albano le scosse di terremoto. Anche questa sera 
il Teatro è stato illuminato. 


Martedì 26. — Questa mattina il Papa è andato alla Cappella 
alla Chiesa Nuova e dopo la Cappella ha sentito Messa nella Cap- 
pella interiore di S. Filippo. Io vi sono andato con Checco dopo il mez- 
zogiorno. Nella scorsa notte e questa mattina si sono sentite altre scosse 
di terremoto in Albano e nei paesi circonvicini e per conseguenza con- 
tinua e si accresce lo spavento e lo smarrimento in quelle popolazioni 
una gran parte delle quali passa la notte all’aperto. Ieri partì anche il 
Card” Arezzo Leg'° di Ferrara di ritorno alla sua Legazione. 


Mercoledì 27. — Circa le 4'/, pomerid"° è arrivata la Regina 
Vedova di Sardegna ed è andata ad abitare al Palazzo anticamente 
dell’Accademia di Francia, ora di sua proprietà. A Albano da tutta 
ieri in poi non si sono sentiti più terremoti. A Marino fu sentita 
una scossa ieri notte. A Roma non si è mai in tutti questi giorni sen- 
tito nulla. 

Maria Teresa d’Austria Este, regina di Sardegna, vedova di Vittorio 


Emanuele I che abdicò nel 1821 in favore idel fratello Carlo Felice e che 
sì spense nel 1824. 


UNA PROTESTA DEL PRINCIPE ORSINI. 


Giovedì 28 Ascensione. — Il Papa è andato alla Cappella a S. Gio- 
vanni e vi ha data al srlito la benedizione: a questa Cappella non è 
intervenuto il Pp° Orsini Assistente al Soglio, pare per disgusto origi- 
nato dall’essere Egli stato escluso (dicesi dopo essere stato posto nella 
nota del Corteggio) dal cavalcare il giorno del Possesso avanti al Papa 
e ciò per dar luogo al Senatore, il quale dopo aver fatto il compli- 
mento sulla Piazza di S. Giovanni come Senatore prese il posto di 
Assistente al Soglio per il resto della Funzione come fu pratticato nei 
Possessi di Pio VII e Leone XII quando non vi era altro Pp° Assistente. 

I principi assistenti al Soglio —— la maggiore tra le dignità laicali 
che hanno luogo nella Cappella pontificia ed in tutte le sacre funzioni che 
assiste e celebra il papa — sono per privilegio perpetuo fino dal secolo ‘xvi 
i capi delle famiglie romane Colonna e Orsini. Sotto il pontificato di Pio VII 
fu dichiarato assistente al Soglio il senatore di Roma Rezzonico: seguirono 
altri senatori nella medesima funzione: Patrizi, Tomaso Corsini e Altieri. 
Gregorio XVI nel 1834 ripristinò le attribuzioni aì capi delle famiglie Co- 
lonna e Orsini. 


Venerdì 29. — Questa mattina è partito il Card'° Opizzoni Arciv° 
di Bologna. Oggi si è dichiarato il fallimento del Banchiere Scultey, 
si dice, per la somma di 250 mila scudi contro un attivo di 20 mila. 
Esso si crede partito da Roma, o almeno nascosto. 
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Sabbato 30. — Questa mattina sono partiti il Card'* Macchi Le- 
gato di Ravenna, ed il Card Giustiniani Vescovo di Imola. Questa 
sera in Casa Doria a '/, ora di notte è seguita la Sottoscrizione 
dei Capitoli. Attesa la non buona salute della Pp"* che tuttora con- 
tinua, la cosa è stata privatissima, e non si sono invitati che i Parenti 
in primo grado vale a dire per parte di Casa Doria il Pp° e Pp®* Or- 
sini e per parte nostra il Pp° e Pp** di Palestrina, e Giulia col marito. 
Vi sono stati i Card" Bernetti e Barberini oltre il Card'° di Casa, e di- 
versi amici di Casa Doria. I nostri Figli vi sono tutti venuti compresa 
Costanza. Tutti siamo andati in flac. Monsig" Nicolai Udit"° della Ca- 
mera è stato il Giudice intervenuto per interporre i necessari decreti. 
La Pp®** dopo l’atto se n’è andata a letto come fa da qualche tempo 
tutte le sere. Questa sera a Valle è andato in scena l’Amor coniugale 
di Mayr. 

Sottoscrizione dei capitoli del matrimonio fra Sigismondo Chigi — 
Mondino — e donna Leopoldina Doria Pamphilj. Il cardinale di casa, cioè 
il card. Giorgio Doria Pamphilj, gran priore di Roma dell’Ordine Geroso- 
limitano, morto nel 1837 e sepolto nella cappella gentilizia a S. Agnese 
di piazza Navona. Il flac è il frak. L’Amor coniugale del Mayr era stato 
rappresentato per la prima volta a Padova nel luglio del 1805. 


Domenica 31. — Una Commissione composta dei medici Mori- 
chini e Carpi, e dell'Ing" Scaccia che l’altro giorno fu spedita in 
Albano per verificare i timori che si erano concepiti di qualche pros- 
sima eruzione vulcanica ha riferito che tutti i pretesi indizi che 
si allegavano di abbassamento di acqua nel Lago, di disseccamento di 
piante nella Faiola non sussistono e che niente annunzia vuleano. 
Oggi per la duodecima ed ultima volta si sono fatti i Giuochi de’ Ca- 
valli all’Anfiteatro Correa dalla compagnia Guerra con grandissimo 
concorso di gente, come è stato sempre. 


Domenico Dino Morichini, abruzzese, medico e chimico «eccellente 
morì a Roma nel 1836; Girolamo Scaccia fu matematico, architetto e idran- 
liceo insigne: morì a Roma di soli 53 anni. 


GIUGNO 


Lunedì 1° Giugno. — Tempo buono e piuttosto fresco. Questa 
mattina circa due ore prima di mezzogiorno a Albano, e in tutti i 
paesi circonvicini si è intesa una scossa di terremoto che pare sia 
stata notabilmente più forte delle solite giacché sono caduti molti ca- 
mini (il che non era mai accaduto nelle precedenti) è caduto un pezzo 
di cornicione della Cattedrale di Albano, e diverse fabbriche sono 
state danneggiate. La scossa si è sentita da moltì anche a Roma, ma 
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non da alcuno di noi. Si è ricevuta la notizia della morte della Regina 
di Spagna seguita ai 12 del caduto mese. 


Martedì 2. — Buona giornata. Verso sera è partito il Card* 
Gaysruk Arciv° di Milano. Questa sera all’Ave Maria siamo andati 
il Pp° Doria ed io al Vaticano per dar parte al S. Padre del matri 
monio, quindi abbiamo fatto lo stesso ufficio al Card Albani Seg”* 
di Stato, e siamo andati in abito di Spada. 


Mercoledì 3. — Nella notte scorsa è morto in compendio, pare . 


per conseguenza di un vizio al cuore Monsig” Colapietro uno dei Luo- 
gotenenti dell’A. C. Questa sera all’Ave Maria, la Pp"" ed io con 
Mondino siamo andati a presentarci alla Regina Vedova di Sardegna 
al suo Palazzo già Accad"!" di Francia. 

Palazzo già Accademia di Francia: l’attuale palazzo Salviati al Corso, 


già Aldobrandini, poi Nevers: fu acquistato da Luigi XIV per la detta 
Accademia, oggi a Villa Medici. 


Lo sposatizio DI DON SIGISMONDO. 


Giovedì 4. — Questa mattina è seguito lo sposalizio di Mondino. 
Alle ore 10 di Fr*® siamo andati a Casa Doria colla nostra berlina e 
quasi subito il Card Barberini nella Cappella dell’Appartamento 
Nobile ha fatto lo sposalizio celebrando in seguito la Messa. Sono in- 
tervenuti al matrimonio soltanto i seguenti soggetti cioè: I Card" Ber- 
netti, Doria e Barberini, Pp° e Pp"* Orsini, Pp° e Pp" di Palestrina, 
Co: e Cont" di Montebello, March' di Fuscaldo, D. Luigi Caraffa e 
Cav° D. Franc° Orsini e tutti i nostri Figli, fuori di Costanza che è 
andata a pranzo a Tor de Specchi. I testimoni sono stati per la sposa 
D. Carlo Doria e per lo sposo il Pp° di Palestrina. Dopo lo sposalizio 
e la colazione, circa le 11 '/. di Fr" essendosi fatto venire il nuovo 
Landò destinato alli sposi, i med”' sono andati col medesimo a visi- 
tare S. Pietro, e poi sono venuti a casa nostra per cambiarsi di abiti. 
Circa l’una e mezza pomeridiana siamo andati con due carrettelle e 
con quella di Montebello che è venuta insieme con noi a Villa Pam- 
phili ove si è pranzato dopo le tre nella stessa Compagnia che è in- 
tervenuta allo Sposalizio e solo vi è stato di più Monsig"° Nicolai oltre 
i Preti di Casa Doria. La Pp"* è venuta alla Villa ma non è stata a 
pranzo con noi. Dopo pranzo si è passeggiato per la Villa. Verso sera 
gli sposi soli nella loro carrettella sono andati un poco per il Corso, 
quindi a casa e poi per un poco di tempo a Casa Doria. Noi siamo tor- 
nati a casa senza più moverci. A casa si è fatta cena nella Camera 
delle Marine e siamo stati 23 di tavola. Il Card'° Bernetti, il Card" 
Doria, la Pp"* Doria e figli non vi sono venuti, si sono invitati il 
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Co: Pianciani, D. Prospero Sciarra, ed il Duca di Fiano. Tutti i figli 
nostri fuori di Costanza vi sono stati. Il resto della compagnia è stato 
lo stesso che a pranzo. Si è cenato poco dopo le undici di Fr". Ieri 
sera a Valle attesa la pessima riuscita dell’ Amor coniugale è stata ri- 
messa in scena la Gioventù di Enrico V. È partito il Card' Bussi di 
ritorno al suo Arciv° di Benevento. 


Venerdì 5. — È uscito Editto del Vicariato che ordina un Triduo 
di preghiere per la cessazione del flagello del terremoto che affliggé 
i vicini per i giorni 7, 8 e 9 corr® ed annunzia che nelle Chiese ove 
si farà il Triduo si farà una Questua in sollievo di quelli abitanti. 


Sabbato 6. —" Oggi dopo pranzo la Pp°* colla sposa sono andate 
a presentarsi al Papa al Vaticano, nella Sagrestia della Cappella Sistina. 
Questa sera in Casa mia si è stipulato un’Istromento di consenso della 
Pp** per la restrizione della sua Ipoteca Dotale liberandone la Tenuta 
dell’Olgiata, coll’assistenza dell’av° Barbieri, Collaterale di Campidoglio, 
come Giudice, e del Pp° Barberini e D. Pietro Odescalchi, come prossi- 
miori. Oggi si è reso pubblico il fallimento del Banco de Rossi,in seguito 
del quale (come in quello di Scultey) molte persone perdono le somme 
che vi tenevano depositate per la somma a quel che si assicura di circa 
100 mila scudi. I capitali attivi consistono in una casa, dei quadri, 


delle medaglie, dei libri ecc. Ieri ed oggi si è fatta la Partecipazione 
del matrimonio. Il nostro ministro di Camera Testa e quello di Casa 
Doria sono andati insieme (ieri colla carrozza di Doria ed oggi colla 
nostra) a farla in voce ai Card", Corpo Diplomatico compresi li Inca- 
ricati e Principi. A tutta l’altra Nobiltà si sono mandati biglietti di par- 
tecipazione per mezzo di servitori. 


Don AGOSTINO POETA. 


Domenica 7 Pentecoste. — Oggi hanno pranzato da noi tutti i ra- 
gazzi Doria, fratelli della sposa e Giulia con Michelino. Dopo pranzo 
sono andato all’Arcadia che si è tenuta in Campidoglio nella solita 
Protomoteca per celebrare l’Esaltazione al Pontificato di Pio VIII. 
Il Card‘ Bertazzoli ha recitata la Prosa, ed io vi ho dette delle ottave. 
Altri 17 Cardin" vi sono intervenuti. Né ieri sera né questa sera vi è 
stato Teatro. 


Anche per l'elezione di Leone XII don Agostino compose e lesse delle 
ottave in Arcadia, nella nuova sede in Campidoglio assegnatale dall’istesso 
pontefice. Ecco un saggio della poesia del principe Chigi estratto dalla 
«Raccolta di rime degli Arcadi » dal tipografo Salviucci, nel 1824: 


Magnanimo Leon, che nome porti 
Fausto a gli ingegni e a la virtù più rara, 
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Tu, cui cieche non già terrene sorti, 
Ma cinse il Ciel de l’immortal Tiara, 
Innanzi a cui saggio tra i saggi e i forti 
Trema la colpa, e a paventarti impara, 
Tu che del grande al par pregi l’umìle 
D’Arcadia il supplicar non abbi a vile. 


Lunedì 8. — Ho pranzato io solo dal March® di Fuscaldo Min” 
di Napoli ed il pranzo è stato a contemplazione di Mons. Amat Nunzio 
alla sua Corte che attualmente si trova in Roma. Si sente che ieri 
notte e nella giornata di ieri si sieno avute a Albano, altre scosse di 
terremoto. 


Martedì 9. — Né ieri sera né questa sera vi è stato Teatro in 
grazia del Triduo pei terremoti. 


Mercoledì 10. — All’un’ora pomerid° sono ritornati da Napoli i 
Corsini. Nella giornata di ieri a Albano, Ariccia e in tutti gli altri soliti 
paesi si sentirono undici piccole scosse e per questa mattina di buon’ora 
un’altra alquanto più sensibile. 


Venerdì 12. — Questa mattina il Papa è andato a restituire la vi- 
sita alla Regina Vedova di Sardegna. Si è saputo da Imola che avendo 
voluto quel Vese® Card Giustiniani impedire (come aveva fatto l’anno 


passato con gran dispiacere di quella popolazione) che nel portare in 
processione una certa Imagine della Madonna di molta divozione si 
facesse uso del Baldacchino come cosa contraria al Rito, si è suscitato 
un tumulto del popolo, il quale si è introdotto violentemente nel 
l’Episcopio, di dove il Vescovo ed il suo Vicario si erano salvati, ed 
ha gettati tutti i mobili dalle finestre. 


Sabbato 13. — Il corriere giunto oggi ha riferito che il Card" 
Giustiniani erasi restituito a Imola dalla sua casa di campagna ove 
si era ritirato, in seguito delle preghiere della città, e che al suo ri- 
torno il popolo aveva staccati i cavalli e condotta a mano la sua car- 
rozza; pare che il tumulto seguito sia stato opera di contadini. 


Domenica 14. — Questa sera la March Muti d’Aracoeli ha 
dato il trattenimento di una cantata diretta a celebrare l’Esaltaz"* 
del Papa, posta in musica da varj dilettanti un pezzo per ciasche 
duno. Noi vi siamo andati con tutti i Figli fuori di Checco, e vi sono 
venuti anche gli sposi. Né ieri sera, né questa sera vi è stato Teatro 
per la vigilia e Festa della Trinità. 


Lunedì 15. — Oggi dopo pranzo vi sono stati ancora una volta 
i giuochi dei Cavalli a contemplazione della Regina di Sardegna 
che è andata a vederli colle Pp"° sue figlie. Mondino vi è andato 
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colla sposa e coi ragazzi Doria. Questa sera al Palazzo detto di Ga- 
votti al Corso da una Compagnia di Bolognesi si è data un’Acad” 
in cui ha cantato molto bene una certa Sig" degli Antonj di Bologna; 
noi vi siamo andati colla sposa e con tutti i Figli. Depo l’Accad”" si 
è ballato un poco ma di noi non vi è rimasto che il solo Checco, 
essendo noi altri andati tutti al Teatro. 


Martedì 16. — Questa sera a mezz'ora di notte la Pp"* è andata 
a presentare gli sposi alla Regina di Sardegna. In seguito essendo- 
misi unito anch'io, siamo andati tutti dal Pp° e P"* di Montfort. 
Questa mattina è partito alla volta di Torino il Card' Cacciapiatti 
per accomodare alcune vertenze sull’eredità del Fratello morto poco 
tempo fa e che gli viene contrastata. È uscito Editto di Seg"* di Stato 
contro le società segrete, in cui si determinano le pene per tutti i 
gradi dei delitti in questa materia. 


Il card. Giov. Caccia-Piatti, diacono dei Ss. Cosma e Damiano al Foro 
Romano, prefetto della Segnatura di Grazia, morì a Novara, ov’è sepolto, 
nel 1833, di 84 anni. L’Editto fu una rinnovazione della proscrizione delle 
Società segrete, che già davan segni visibili di cospirazione, ma con misure 
di rigore raddoppiate. 


LA PROCESSIONE PAPALE. 


Giovedì 18. Corpus Domini. — Questa mattina, essendomi alzato 
alle 8 di Fr® sono andato con Augusto a vedere la Processione Papale 
a S. Lorenzo; la Pp"* con Costanza, Flavio e Giovanni è andata alla 
ringhiera di Lozzano. Mondino colla sposa è andata a vederla da una 
bottega vicino a S. Lorenzo e Checco è andato coi Corsini. Io sono 
stato di ritorno a casa dopo le 10!/, e la Messa si è detta alle 11 !/, 
circa perché si è fatta prima la colazione. Il Papa ha fatto piuttosto 
buona figura alla Processione. La Regina di Sardegna l’ha veduta da 
un Palchetto fatto nella Porteria di S. Lorenzo. Il Pp° Orsini Assistente 
al Soglio è intervenuto alla Processione. Dopo pranzo gli sposi sono 
andati a Casa Barberini a vedere la Processione della Vittoria, nessun 
altro di noi vi è andato. Questa sera non vi è stato Teatro; ieri sera vi 
fu per l’ultima sera prima della Novena di S. Pietro. 


Di questa processione papale veramente straordinaria c’è rimasta una 
bella stampa del Buratti: Pio VIII in piazza S. Pietro, riprodotta dal Co- 


mandini nella sua « Italia nei cento anni del sec. xIXx ». 


Venerdì 19. — Questa mattina essendosi adunata la Deputaz”° 
degli Ospedali, è stato letto un dispaccio a lei diretto dal Card'° Segre- 
tario di Stato con cui se le partecipa che N. Signore ha risoluto di se- 
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parare l’Osped' di S. Spirito dall’Amministraz®° riunita sotto la De 
putaz®°, avendo nominato Visitatore Aps"'° del medesimo l’E"° Dan 
dini e Comm" Monsig' Cioia, e lo stesso, con altro biglietto, si parte. 
cipa a Mons® Sala, il quale in nome della S. Visita ha presieduto sin 
qui alla Deputaz®* affinché cessi da ogni ingerenza su quello stabili. 
mento. Questa sera sono stati i Capitoli della seconda figlia del March" 
Antici col March*® Cittadini di Feval. 


J Capitoh: la stipulazione del matrimonio. 


Sabbato 20. — In luogo del Duca Massimi che ha decisamente ri- 
nunziato l’Impiego di Dirett" Gen" delle Dogane gli è stato surrogato 
col titolo di Sotto Direttore l’antico computista G'° della Camera Sa- 
verio Benucci. Monsig' Catani chierico di Camera è stato destinato ad 
esercitare provvisoriam'° le funzioni di Luogoten® dell'A. C. Nella notte 
scorsa sono partiti il Pp° Corsini, ed il Duca e Duch" di Casigliano di 
ritorno a Firenze per la via di Perugia. 


Domenica 21. — Oggi dopo pranzo il Papa non è intervenuto 
alla Process" di S. Giovanni. Oggi dopo pranzo è partito il Card* 
Riario per la sua Legazione di Forlì. 


Giovedì 25. — Oggi dopo pranzo (che si è anticipato alle 4) la 
Pp°* con Mondino. la sposa, Costanza e Flavio è andata a vedere dalle 
sedie la Process"° dell’Ottava del Corpus Domini di S. Pietro. Io non 
vi sono andato. Augusto e Giovanni vi sono andati a piedi coll’Ab"” 
Amici. Il Papa è intervenuto alla Process"°. Questa sera all’ Ave Maria, 
Mons" Sala ed io siamo andati dal Card Dandini nuovo Visit” di 
S. Spirito per concertare con Lui la separaz"° di quello Stabilimento 
dalla Deputaz"° degli Ospedali. 


Venerdì 26. — Caldo sempre più sensibile. Questa mattina sono 
stato ai Sacconi alla Messa Cantata e Benedizione per la Festa del 
Cuor di Gesù. Oggi è uscito Editto del Card' Vicario con cui si pub- 
blica per Roma il Giubileo come suol praticarsi in ogni principio di 
Pontificato; esso comincierà domenica prossima e durerà per 15 giorni, 
Le opere ingiunte sono la visita almeno per due volte di S. Giovanni, 
o di S. Pietro, o di S° M* Maggiore, il digiuno dei tre giorni di mer- 
coledì, venerdì e sabbato in una della 2 settimane, e qualche elemo- 
sina ai poveri. Sono proibiti nei 15 giorni tutti gli spettacoli e diver- 
timenti. 


Sabbato 27. — L'altro ieri, essendo stata diminuita la giornaliera 
mercede agli uomini che lavorano per conto della Beneficenza alla 
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passeggiata del Pincio, si suscitò del rumore e fu necessario l’aiuto 
della Forza Militare. 


L'Istituto della Beneficenza fu fondato in Roma sotto il governo di 
Napoleone, ma fu conservato al ritorno del pontefice; esso dava lavoro ai 
braccianti disoccupati e alla sistemazione del Pincio molto contribuì codesto 
istituto. C'è in proposito un sonetto del Belli in data novembre 1833, 
intitolato Er cariolante de la Beneficenza e che ha la seguente quartina: 


Doppo, perdio, che la Beneficenza 

Cià fatto sudà sangue ar Monte-Pincio 
Co’ tanti scavi e tanti muri a sguincio 
Mo da morì de fame usa prudenza! 


UN TEMPORALE MEMORABILE. 


Domenica 28. — Questa mattina sono stato con Checco allo studio 
del Pitt'* Cavalleri Piemontese a strada Margutta, a vedere un ritratto 
dal Papa fatto da lui. Dopo il mezzogiorno il tempo ha cominciato 
ad annuvolarsi fortemente e prima delle due pomerid"° si è sciolto in 
un vero diluvio di pioggia dirottissima accompagnata da lampi e tuoni 
continui quale è durato per più di due ore. Varj fulmini sono caduti 
nella città, ancora non si sa precisamente dove; due per altro certa- 
mente sono caduti in Trastevere, uno in una casa vicino a S. Gallicano, 
e l’altro per lo stradone di S. Franc® a Ripa. Questa sera non vi è stata 
né l’illuminaz”* della Cuppola di S. Pietro, né la Girandola avendone 
la pioggia guastati i preparativi. 

Il pittore Ferdinando Cavallero, accademico di S. Luca, per il suo 
quadro che ritrasse le sembianze di Pio VIII fu decorato dell’Ordine dello 
Speron d’oro. Altri ritratti del Castiglioni furono eseguiti dal Vernet, dal 
Camuccini, come abbiamo già detto e, in marmo, dal De Fabris. Il tem- 


porale di questo giorno fu così veemente da essere ricordato e sottolineato 
in tutti i diari e i fogli dell’epoca. 


Lunedì 29. — Questa mattina il Papa ha pontificato a S. Pietro 
e dopo il Pontificale si è fatta la solita Protesta per la Chinea di Napoli 
e la risposta del Papa è stata pure nei soliti termini di lusinga nella 
Pietà del Re ecc. ece. Io sono andato con Checco in carrettella un’ora 
dopo mezzogiorno prima dal Card'° Vidoni di cui correva il giorno ono- 
mastico e quindi a S. Pietro. Questa sera alle 24 improvvisamente è 
venuto uno sgrullone di pioggia molto forte benché breve (accompa- 
gnato da qualche lampo e tuono) il quale ha fatto cadere quasi tutti 
i lanternoni della facciata e Cuppola di S. Pietro; l’illuminaz”° a fiac- 
cole non si è potuta fare che lentamente e successivamente. Della Gi- 
randola non si è potuta incendiare altro che qualche parte e per ciò 
è riuscita malissimo, La Pp"* con Costanza, Flavio, Giovanni e gli 
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sposi è andata a vedere l’illuminazione dalla loggia del Seg"° di Stato, 
da cui avevamo avuto l’invito, e quindi è andata a vedere la Giran. 
dola con tutti i sopradetti al Casino di Mad° Salvage in Prati ove 
hanno passata la serata. Io con Augusto sono andato a veder la Giran. 
dola al Palazzo Altoviti. Uno dei fulmini di ieri cadde sull’abitaz* 
di Alberto Alberghetti, posta nell’antico Collegio Nuovo ai Cesarini, 
ed un altro sul Campanile di S. Paolo, oltre i due in Trastevere. Si è 
saputo da Ancona che quel Vese" Monsig" Nembrini ha ricevuto l’av. 
viso della sua vicina promozione al Cardinalato. Si nominano altri 
Promovendi insieme con lui, e sono Mons" Nicolai, Mons' Filonardi 
Arc" di Ferrara, Mons" Bagni Vesc® di Montefeltro, e qualcun’altro 
ma non con positiva certezza. 


La chinea era una mula bianca che il Re di Napoli mandava ogni 
anno al papa, in soddisfazione del censo o tributo per l’investitura del 
regno; la quale solennemente presentavasi da un ambasciatore nella basi 
lica Vaticana la vigilia della festa dei Ss, Pietro e Paolo. « È quindi 
invalso — dice il Moroni — che la funzione del censo dicasi volgarmente 
presentazione della chinea ». Alberto Alborghetti fece parte della depu 
tazione della città di Macerata e fu l’esecutore testamentario del card. Ri- 
varola. 


Martedì 30. — Questa sera dopo l’Ave Maria il Papa è passato 


dal Vaticano al Quirinale per farvi la sua residenza, dicesi, sino a 
novembre. Corre voce che il Chracas del corrente anno che si era 


pubblicato da varj giorni debba esser ritirato non si sa bene per 
qual motivo. 


Il « Chracas » dal nome del tipografo di un antico foglio di notizie 
del giorno risalente al 1716, non è altri che il « Diario di Roma » che subì 
varie vicende e che dal 1814 al 1848 pubblicò anche un supplemento inti- 
tolato « Notizie del giorno ». Il popolo lo chiamò però sempre « Cracàsse ». 


E. V. 


(Continua). 
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NOTIZIE E COMMENTI 


ESOTISMO ROMANTICO 


’è qualche conforto anche per quei poveri diavoli che non possono 
permettersi il lusso di fare il giro del mondo, in tredici giorni, col « Conte 
Zeppelin ». 

Il giro del mondo si può fare ormai (assai più realisticamente che non 
potesse fare, ai suoi tempi, Ippolito Nievo) stando tranquillamente in pol- 
trona mel proprio studio — e soltanto dandosi la pena di legger dei ro- 
manzi. Ho qui infatti una fioritura di « esotismo romantico »; libri italiani, 
francesi, tedeschi, inglesi, fanno a gara per « annettersi » — letterariamente 
— tutti i più inverosimili paesi e paesaggi del nostro piccolo mondo — il 
quale, in effetto, wa diventando di giorno in giorno, da questo punto di 
vista, più scandalosamente minuscolo. 

Una volta, vent'anni fa, non c'erano che gli ufficiali di marina, i di- 
plomatici e i viaggiatori di commercio che si arrischiassero -di parlar di 
paesi, posti fuori delle frontiere dell'Europa; Flaubert o Théophile Gautier 
o il buon Edmondo De Amicis, che scoprivano l’Egitto o la Russia o il 
Marocco, parevano delle ammirande eccezioni, E J misteri di Parigi e I bas- 
sifondi di Londra suscitavano l’interesse universale in quegli ingenui let- 
tori che non si sarebbero certo mai sognato di mettere il naso a Palmira 
«Ou regna Zénobie », o di assistere allo spettacolo di un « Dancing to 
night », in una delle più remote isole dell’« Arcipelago (delle Sirene », o di 
veder la « danza degli elefanti » nelle misteriose ed inaccessibili profondità 
del Penjab... 

E tutto questo, s'intende, viene adesso « romanzato e drammatiz- 
zato » con avventure sentimentali od erotiche, che conducono i protagonisti 
da Shanghai al Canadà, e dalla cascata del Niagara all’isola di Borneo. 

In verità, pare che ormai il romanzo sia in via di assorbire tutte le 
principali manifestazioni dell’attività letteraria. Come la storia e special- 
mente la biografia dei grandi uomini non si fanno più che in forma di 
romanzo, così i viaggi, la geografia e l'archeologia sono diventati — ormai 
— non altro che romanzo. Pare anzi che, coi gusti letterari moderni, non 
possano assolutamente essere altro. Così avviene che, per esempio, nella 
sua Caravane sans chameaux il signor Dorgelis possa scrivere... « sans plai- 
santerie », nelle prime righe del suo romanzo: « Ce n’est pas Hérodote qui 
a decouvert l’Egypte, ni Diodore, ni Marc-Auréle, ni Strabon: c’est moil... ». 

In realtà, questi romanzieri dell’esotismo, un ‘po’ di ragione ce l'hanno, 
quando non si peritano ‘di scrivere simili vanterie. 

Perché, da un certo punto di vista, tutti i paesi sono (letterariamente 
vergini fino a che uno scrittore, il quale jperò sappia il suo mestiere, non 
ci abbia messo su i piedi... starei per dire « psicologicamente ». I monu- 
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menti e gli ipogei, come i laghi o le cascate o le città, che sono fuori 
delle vie più frequentate dalla civiltà moderna, sono infatti bellissime cose; 
ma per renderli veramente interessanti, per far che il lettore ne abbia 
un’idea esatta e «li capisca totalmente in profondità », bisogna che lo 
scrittore ne estragga, e ine faccia palese, quel particolare « stato di spirito » 
che queste cose, appunto perché sono lontane e sempre un poco misteriose, 
suscitano in un umanista. 

Questi romanzieri esotici finiscono dunque ad essere « gli umanisti 
della geografia » — ma anche un po’ della storia — e specialmente della 
storia antica e antichissima. 


Prima di tutto, infatti, è possibilissimo che a ricostruire, in un certo 
modo, lo spirito di un paese nel quale si è svolta molta storia del mondo, 
giovi più interrogare le strade piene di tumulto che non le rovine piene 
di silenzio. Leopardi esortava Angelo Mai « a risvegliare i mortî, poiché 
dormono i vivi»; ma in trealtà far parlare i morti è sempre un’impresa 
più difficile che far parlare i vivi... 

E poi, d’altra parte, tentar d’inquadrare i grandi avvenimenti 
storici non già in un paese visto e descritto come « natura morta », ma 
in un paesaggio animato da persone vive, è tutt'altro che un medioere 
o debole espediente di chiarezza e di vivacità letteraria: si finisce — 
in ogni modo — a guadagnare in precisione e ‘in efficacia, quello che 
forse si perde in mistero e in suggestione. Né, in un secolo di letteratura 
realistica come il mostro, questo è un vantaggio da trascurare. 

Non è \da meravigliarsi, del resto, che icon la psicologia del lettore 
moderno — della quale un avveduto scrittore non è che il fedele interprete 
— il romanzo finisca ad avocare a se stesso la descrizione del mondo — 
passato, presente, e (s'intende bene) futuro; e che abbia dunque relegato 
tra i ferri vecchi, che sono quasi sempre inutili, la testimonianza dei docu 






























menti — o che questi consistano in ciò che rivelano le vecchie pietre o in 
ciò che commentano i vecchi serittori. 
La tendenza principale della letteratura moderna — ma che dire 





della letteratura moderna? bisogna dire « delle generazioni moderne » — 
è il desiderio di ignorare o di dimenticare tutto quello iche è stato fatto 
prima di loro. E poiché ai giovani moderni — sono essi, e hanno ragione, 
che creano e foggiano la psicologia moderna — riesce piuttosto difficile di 
negare che « il mondo era già grande quand’essi non erano ancora nati», 
ecco che risolvono serenamente la difficoltà: dicono cioè che, dopo la guerra, 
« il mondo è rinato »; e che questo giustifica dunque la loro opera — e Îl 
loro vanto — \di scopritori o di pionieri o di rinnovatori. 

E a rigor di logica seguitano ad aver ragione. Se la vera sapienza è 
quella di « capir la vita » — e di giovarsi il meglio possibile di questa 
sapienza non a gretto beneficio di se stessi, individui, ma a beneficio del- 
l'umanità — ecco che non è più vera quella vecchia e in verità poco 
pedagogica massima: iscire est meminisse; ma è vero, anzi, il suo... quasi 
— contrario. Jean Revel, il quale intitola un suo romanzo Chez nos Anc& 
tres; e poi, nel primo capitolo, ci fa entrare in un « cabaret » della Geru- 
salemme d’oggi, dove — per verità, non senza nostro diletto, perché lo 
scrittore è valoroso —— ci fa assistere a una partita al bigliardo, giuocata 
in condizioni e circostanze tali da gettar molta huce su quei recentissimi 
avvenimenti che hanno insanguinato la Palestina — Jean Revel, dico, c’in- 
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segna che « il sapere » consiste nel ricordarsi soltanto di quello che « at- 
tualmente » è utile di ricordare: scire est meminisse... pauca! 

E poiché non c’è dubbio che ai tempi di David gli Ebrei non gioca- 
vano al bigliardo, ma non c’è dubbio, anche, che il romanzo di Jean Revel 
era stato scritto prima dei recenti massacri di Ebrei e di Arabi — ecco 
che viene «dimostrato come la storia — di oggi o di ieri o di un millennio 
fa, non importa — s’interpreti e si spieghi meglio col documento vivo che 
non col documento morto; e che Revel, il quale non sa l'ebraico, ha 
scritto sulle condizioni, anche storiche, degli Ebrei, delle pagine assai più 
concludenti di quelle che ha scritto Renan — il quale, l’ebraico, lo inse 
gnava dalla cattedra della Sorbona, e dalla tribuna dell’Accademia delle 
scienze. 

Perché — badate bene anche a questo — tutti questi romanzieri, fan- 
tastici descrittori di più fantastici paesi, non sanno mai una parola della 
lingua di quei popoli che forniscono al romanziere i suoi personaggi, affinché 
egli possa metterli a posto, che so io?, nel Buddha vivant, come Paul Mo 
rand, o nella Nuit de Shangai come Thomas Raucat. 

Ciò mette questi scrittori « della fantasia » in una situazione enorme- 
mente più favorevole che non gli scrittori « della scienza ». E cioè, appunto 
perché gli scrittori « della fantasia » non conoscono né i paesi né la lingua 
del paese dove pongono i loro romanzi — essi non hanno né preoccupazioni 
né scrupoli di verità... e forse né anche di verosimiglianza; e fanno dell’eso- 
tismo che per la comune mentalità del loro pubblico, risulta veramente 
pratico utile e moderno. 

Dell’esotismo, come dire?, coupé à la garconne — come i capelli 
delle nostre giovani e intellettuali signore. 


A. CALZA. 


ENRICO SCHLIEMANN E GLI SCAVI ETRUSCHI 


Fra le carte dell’archeologo aretino Gian Francesco Gamurrini esiste 
oltre un imponente schedario topografico e bibliografico, relativo a tutta 
l’Italia antica, ma particolarmente prezioso per la Toscana, una sceltissima 
corrispondenza scientifica nella quale figurano i nomi dei più illustri storici, 
eruditi e archeologi di tutta Europa della seconda metà del secolo scorso. , 

Con liberalità veramente bene intesa, se pur non frequente, la mobile 
famiglia Gamurrini ha voluto che un così cospicuo materiale non andasse 
sottratto alla scienza. Affidato dal Ministero «ell’istruzione all’esame dei 
colleghi Antonio Minto, Luigi Pernier e mio, si è prontamente decisa la 
stampa, senza preoccupazioni di compiutezza, della bibliografia archeolo- 
gica dell’Italia antica, riprendendo anche il volume di saggio già pubblicato 
nel 1905. L’opera assunta, per merito del senatore Ricci fra le pubblicazioni 
del R, Istituto italiano di archeologia, rappresenta così com’è, un prezioso 
strumento di lavoro, il cui pregio risalta al confronto con quanto di meglio 
possiede finora la bibliografia archeologica d’Italia e rappresenta il manuale 
di comune consultazione: il catalogo del Mau della biblioteca dell’Istituto 
germanico di Roma. 

Lo schedario topografico, sarà, invece, per cura della Sopraintendenza 
per l’Etruria, mano a mano utilizzato nei vari fogli della carta archeologica 
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d’Italia al centomila; mentre la parte più importante, che è quella relativa 
ad Arezzo antica e medieva'e, fornirà materia di speciali ricerche del 





l'età delle necropoli di Chiusi, che nella poca importanza degli scavi da 
farvi. Intanto spero venire fra poco con mia moglie per formarci una idea 
esatta dei lavori che vi sono da fare. La prego dunque di scrivermi quanto 
tempo Lei rimarrà ancora in Roma e dove possa trovarla dopo. 

Credo aver inteso che Lei ha scritto una dottissima dissertazione, 
nella quale dimostra che l’ultima eruzione vulcanica ad Albano è di molto 
anteriore alla prima colonizzazione d’Italia e che in seguito non vi possano 
essere trovate sotto il sasso vulcanico delle terre cotte ed altre tracce del 
l’umana industria. Questa teoria è stata pienamente confermata per gli scavi 
che vi ho eseguiti pel desiderio del direttore Sig. Fiorelli e La prego molto 
di leggere la lettera che gli. ho scritta il 7 ottobre sul resultato delle mie 
investigazioni, [La prego, Chiar.mo Sig. Professore, di gradire i più distinti 
saluti ed ossequi di 

«Suo obbl.mo e dev.mo serv.re 


bir 
prof. Salmi e del can. Lazzeri — diletto discepolo ed amico del Gamurrini in ] 
— ai fini di preordinare una monografia archeologica ed artistica della glia 
città. stré 
Rimane — miniera di materiali pregevolissimi — la ricca corrispon cie: 
denza scientifica, che, anche per il suo insuperabile ordinamento, potrà for pa: 
nire occasione od alimento a notevoli ricerche sulle personalità e le tendenze ris 
degli studi e delle ricerche archeologiche in Italia, in tutto un lungo e for 
tunoso periodo. Ne ho voluto trarre, come saggio, la seguente lettera, per fre 
qualche aspetto interessante, che al Gamurrini indirizzava nel 1875 uno nic 
degli uomini più largamente noti dell'archeologia moderna: Enrico Schlie- no 
mann. ric 
Scriveva adunque questi: m 
« Napoli, 9 dicembre 1875. AI 
bi 
« Chiar.mo Sig. Professore Gamurrini, . 
« Ho avuto l’onore di ricevere in Roma la Sua lettera e La ringrazio 8 
sinceramente per tutte le gentilezze. be 
« Non abbiamo, mia moglie ed io, ancora potuto eseguire la promessa Ù 
che io Le ho dato di venire a Roma per visitare insieme i contorni di Chiu- 
si, 1° perché fino ieri il tempo era cattivissimo, e, 2° perché non abbiamo la 
ancora potuto metterci d’accordo. Ci pare che gli scavi di Chiusi non siano n 
degni di noi dopo i nostri lavori giganteschi di Troja, e che noi vi ci u 
fastidieremmo. Il prof. Helbig, al quale io aveva comunicato le nostre ‘ 
idee, ci manda i disegni di due vasi rinvenuti presso Chiusi, per mostrar f 
mene l’immensa antichità. Sono prontissimo di far rimontare quei vasi alla ; 
prima epoca del ferro, ma certo non più, ma la difficoltà non è tanto nel 
| 


E. Schliemann ». 
« Presso i Signori Meuricoffe - Napoli ». 


Lo Schliemann nel 1875 si trovava già circondato da una notorietà 
mondiale, avendo già compiuto e divulgato le sue scoperte di più larga 
risonanza: i primi e fondamentali scavi di Troia (1871) e quelli di Mi- 
cene (1874), le cui mirabili scoperte avevano restituito di fatto alla selvaggia 
acropoli dell’Argolide, lo smagliante epiteto omerico di « ricca d’oro ». 
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Seguiva un periodo di stasi nella ricerca omerica, in cui il geniale 
birraio, veniva tentando altre regioni del mondo antico. Nel 1875 è appunto 
in Italia che egli tenta piccoli scavi nei quali era facilitato e forse anzi invo- 
gliato dalle nostre autorità, più che dalla sua fama, che usciva dal campo 
strettamente scientifico, anzi trovava fuori di questo la sua massima effi- 
cienza, dai riflessi speciali del suo mecenatismo. È facile indulgere alla 
passione del buon Fiorelli e del Gamurrini i quali, in tempi di grandi 
ristrettezze, avevano sperato di interessarlo alle ricerche in Italia. 

Sappiamo infatti che lo Schliemann saggiò in modo superficiale e 
frettoloso l’isoletta siciliana di Mozia, sede di una importante colonia fe- 
nicia, oggi esplorata dall’illuminato amore di Giuseppe ‘Whitaker. Nella 
nostra lettera accenna a ricerche ad Albano, ove certamente era stato facile 
richiamarlo con gli echi della saga troiana intrecciate con le origini ro- 
mane. Ma la dissertazione del Gamurrini cui egli si riferisce su scavi di 
Albano non è nota, né esiste fra i suoi manoscritti; questi nella sua auto- 
biografia (1) ricorda soltanto una relazione ufficiale sugli scavi da farsi 
nel Lazio, del 1876, al tempo della sua agitata permanenza alla direzione 
generale delle Belle Arti. Né s'è potuta ritrovare l’altra lettera dello Schlie- 
mann al Fiorelli su questo argomento, fra i fondi della direzione delle 
Belle arti passati all'archivio di Stato di Roma. 

Benché isolata, la nostra lettera ci dichiara nondimeno perché mai 
non facessero presa sull’animo dello Schliemann gli allettamenti del dotto 
archeologo toscano. Lo Schliemann, vede sempre i suoi lavori attraverso la 
scenografia di un insieme grandioso ed impressionante e di una remota 
antichità. Non lo interessano avanzi che rimontano alla prima età del 
ferro, per la stessa ragione per cui cerca ad Hissarlyk gli avanzi di lion 
combusta a grande profondità, attraversando e devastando coi suoi pozzi 
di saggio la città omerica, senza quasi accorgersene. Ma sovrattutto egli e la 
moglie, in contatto con le ombre antiche di Priamo e d’Agamennone, non 
possono stimar degni di loro gli scavi di Chiusi, 

Alle ombre omeriche lo Schliemann torna ben presto dopo il soggiorno 
italiano. Dopo essersi nel 1876 superficialmente interessato all’acropoli ate- 
niese, facendo demolire quel torrione medioevale che mascherava l’ala sud 
di Propilei, e scovrendo interessanti elementi della loro costruzione e del 
tempietto della Nike lo vediamo riprendere le ricerche di Troia nel 1878, pro- 
seguirle nell’80, anno in cui scava la ricca tomba omerica di Orcomeno; 
nell’84 trarre dalla tenue collina di Trinto la sua formidabile muraglia 
e tentare invano, nell’86, di affondare il piccone mel cuore di Creta, a 
Cnosso, culla originaria della civiltà da lui scoverta; ma questa gloria do- 
veva invece essere riservata ad Arturo Evans ed all’archeologia italiana 


guidata dallo Haebherr e idal Pernier. 
B. Pace. 


(1) V. «Atti della R. Accademia Petrarca » di Arezzo, III, 1924, pag. 162. 
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S. Larepo pe MeNpoza, La carlinga armoniosa. Milano, Ceschina, 1929, — 
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Ecco due belle antologie dell’aviazione, compilate con fervido amore 
da tre ardenti innamorati del cielo, pronti ad inebriarsi del folle volo e 
della musica che si sprigiona dalle pagine di chi ha saputo fermare nelle 
sue prose e nelle sue poesie il canto dei motori. 

La prima è divisa in cinque parti e contiene gli scritti più importanti 
che si riferiscono all’aviazione, dai possenti vaticini del divino Leonardo 
ai saluti commossi di Mussolini per i leggendari voli italiani e costituisce 
così una originale e varia e attraente storia della nostra gloriosa aviazione; 
l’altra si mantiene invece più aderente ai tempi nostri e raccoglie le pagine 
più significative di d'Annunzio, De Pinedo, Marinetti, Ojetti, Milanesi, 
Cavara ece., che servono meravigliosamente a svegliare e ad esaltare nek 
l’animo dei giovani i più generosi ed alti sentimenti verso questa nobilis 
sima arma d’Italia. Perciò le due antologie si completano a vicenda e costi. 
tuiscono un viatico salutare nelle mani dei giovani che sentiranno la patria 
attraverso la voce dei suoi figli che si sono sacrificati per la sua grandentai in 
guerra e nelle gare sublimi di velocità e di perfezione in pace. 


GiuLio Cesare Croce, Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno, a cura di Nicola 


Lisi, con xilografie di Pietro Parigi. Roma, editore Formìggini (« Cla+ 
sici del ridere », n. 79), 1929. — L. 10. 


La fortuna che per ben quattro secoli ha accompagnato la dilettevole 
istoria delle « astuzie sottilissime » del celebre « villano accorto » Bertoldo, 
delle « ridicole semplicità » del suo figliolo Bertoldino e delle « scempiag: 
gini » del nipote Cacasenno (queste ultime, aggiunte al libello del Croce 
dal monaco Adriano Banchieri), non sembra davvero diminuita neppur 
oggi, anche se il gusto moderno ha perduto il sapore della sana semplicità 
del buon senso elementare ed è un po’ viziato dalle droghe dell’umorismo 
letterario. È recente una edizione preziosa di questo codice di saggezza 
arguta; e non può sorprendere che ora esso trovi posto nella collezione dei 
« Classici del ridere », tra compagni forse più illustri, ma certo non tutti al- 
trettanto popolari. La breve prefazione ‘del Lisi dà conto della fortuna del 
libro e, tracciando rapidamente il profilo dell'autore, accenna sobriamente 


alle possibili identificazioni tra le vicende di quest’ultimo e le avventure 
dei suoi eroi, 
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